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PREFAZIONE 


Ai  Lettori  Piemontesi, 

Una  delle  fatiche  più  laboriose  per  gli  scolari 
allorché  hanno  da  stendere  un  componimento 
si  è quella  di  trovare  i termini  che  rispondano 
alle  idee  che  vogliono  esprimere;  la  penna 
nella  destra,  la  testa  per  aria,  gli  occhi  fissi 
stanno  arzigogolando  col  cervello  su  ^quella  be- 
nedetta frase  che  non  vuol  vienine.  L’avrebbero 
bensì  quella  che  farebbe  proprio  a capello  col 
concetto  che  hanno  in  capo,  ma  nel  dialetto,  e 
perchè  del  dialetto  la  cacciano  via  come  una 
tentazione,  e,  quasi  dissi,  come  un  eresia  lette- 
raì-ia,  per  il  preconcetto,  ribadito  forse  loro 
^ in  capo  dallo  stesso  maestro  (professore  adesso 
i<usa  dire!)  che  una  frase  per  ciò  appunto  che 
'Vè  del  dialetto  non  pub  essere  della  lingua.  Ora 
'ise  talvolta  è cosi  veramente,  non  ne  segue  che 
l^così  debba  essere  in  ogni  caso,  invariabilmente, 
^mcessariamente  ; perchè,  sebbene  il  piemontese 
"Utra  i dialetti  italmni  sia  quello  che  forse  più 
:si  scosta  dalla  lingua  e Dante  già  a’  suoi  tempi 
lo  chiamasse  tnrpissimiim  eloqiiiiim,  bruttissima 
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pai'lala,  nel  fatto  però  non  è cosi  povero  e spo- 
glio di  bellezze  come  si  crede  ; sotto  una  rozza 
scoria  molto  di  comune  possiede  colla  lingua 
madre  onde  in  gran  parte  è figliato,  e appunto 
nelle  frasi  e nei  proverbi  che  di  essa  lingua 
costituiscono  il  nerbo  e la  fisionomia.  E questo 
è db  appunto  che  mi  son  proposto  di  dimo- 
strare con  questo  modesto  lavoro,  mentre  in- 
tendevo di  venire  in  aiuto  ai  giovani  studiosi, 
perchè  non  si  abbia  a prendere  alla  lettera 
quell" appellativo  poco  onorifico,  solito  affibbiarsi 
al  nostro  Piemonte,  essere  esso  la  Beozia  d’Italia, 
cioè  in  quanto  a lingua  affatto  barbaro,  anti- 
italiano.  Il  saggio  che  io  do  mi  pare  che  basti 
a sfatare  questo  pregiudizio,  radicatosi  nella 
mente  dei  piccoli  e dei  grandi,  pregiudizio, 
come  si  vede,  irragionevole,  ingiurioso,  ingiusto. 
Più,  il  saggio  dei  proverbi  e delle  similitudini 
proprie  del  Piemonte  che  io  aggiungo  e la  cui 
bellezza  non  pub  sfuggire  a chi  per  poco  s’in- 
tenda di  lingua,  dimostra  che,  come  le  altre 
provincie  d' Italia,  anche  il  Piemonte  pub  por- 
tare il  suo  contributo  nell’ accrescere  il  patri- 
monio delta  tingua,  e più  particotarmente  della 
lingua  viva.  Scarseggia  nel  piemontese,  è vero, 
il  senso  poetico,  benché  perb  non  si  possa  dire 
ne  sia  affatto  privo,  (la  ricerca  della  rima  n’è 
una  riprova),  ma  abbonda  per  compenso  il 
senso  pratico,  quel  buon  senso  pratico  che  è 
caratteristico  del  popolo  piemontese. 

La  raccolta  che  ho  fatta  non  è molto  copiosa 
perchè  non  ebbi  agio  e tempo  di  adunare  molto 


mate fiale  'piemontese  dalla  viva  bocca  del  po- 
polo, non  essendo  da  fidarsi  del  poco  piemon- 
tese stampato,  che  il  più  delle  volte  non  è che 
una  traduzione  dall’ it aliano  ; ma  se  essa  tro- 
verà buona  accoglienza  nel  pubblico  piglierò 
animo  a .continuare  nelle  ricerche  e confido 
che  altra  buona  messe  potrò  ammannirne.  Un 
saggio  di  simile  studio  comparativo  fece  già 
l’illustre  letterato  Bartolomeo  Veratti  confron- 
tando il  suo  modenese  col  toscano,  come  accenna 
in  una  arguta  prefazione  ad  uno  dei  suoi  libri 
deZniiade  travestita  il  Ch.  p.  Mauro  Ricci,  delle 
Scuole  Pie,  il  quale  appunto  s’augurava  che 
altrettanto  si  facesse  per  ciascun  dialetto  d’I- 
talia. A siffatto  consiglio,  (che  del  resto  s’accor- 
dava con  un  pensiero  accarezzato  da  lungo  nel 
fare  scuola),  ho  abboccato  io  promettendomi 
molto  diletto  per  me  stesso,  come  mi  venne  fatto, 
e non  piccolo  vantaggio  per  gli  studiosi  ; se 
anche  questo  secondo  scopo  abbia  raggiunto  lo 
dirà  l’accoglienza  del  pubblico.  Quanto  al  me- 
todo m’è  parso  di  dover  preferire  quello  dei 
vocabolaristi,  perché  più  comodo  e più  utile 
agli  scolari  piemontesi  a cui  particolarmente 
questa  fatica  è indirizzata 

Sapendo  poi  per  prova  quanto  importi  la 
chiarezza  in  opere  destinate  alla  gioventù, 
oltre  alla  traduzione  italiana  del  testo,  dirò 
così,  piemontese,  traduzione  per  lo  più  lette- 
rale, quale  si  trova  nei  classici  o nei  raccogli- 
tori di  proverbi  italiani,  quando  ho  creduto 
abbisognasse,  ho  ancora  aggiunta  una  breve 
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dichiarazione  o esempio,  in  forma  possibilmente 
elegante,  perchè  anche  questo  non  fosse  senza 
frutto.  Non  ho  citato  gli  autori,  perché  avrei 
aumentato  inutilmente  la  mole  del  libro,  ma  i 
modi  italiani,  posso  affermare  con  verità,  son 
tutti  classici,  della  lingua  scritta  o della  par- 
lata. E in  quanto  a lingua  parlata  debbo  no- 
tare a titolo  di  giustizia  e di  riconoscenza 
che  i modi  ad  essa  relativi  tolsi  un  po’  qua, 
un  po’  là  da  diversi  autori,  dall’ Alf ani,  dal 
Giusti,  dal  Franceschi  (Dialoghi  di  lingua 
parlata.  In  città  ed  in  campagna),  dall’astigiano 
p.  Giuliani  (Delizie  del  parlar  toscano;  una  cosa 
veramente  ghiotta)  e sopratutlo  da  quell’arbi- 
tro delle  eleganze  toscane  che  fu  a’  suoi  giorni 
il  sullodato  p.  Mauro  Ricci.  Riguardo  a questi 
secondi  modi,  quando  sono  di  spiccata  forma 
toscana  vi  ho  apposto  la  nota  dichiarativa  ab- 
breviata ni.  t.  modo  toscano,  o,  p.  t.  proverbio 
toscano;  intorno  all’uso  dei  quali  un’unica  av- 
vertenza credo  di  dover  fare  pei  giovani,  pre- 
ferirsi negli  scritti  di  stile  umile.  — È poi 
superfluo  il  notare  che  ho  sbandite  le  frasi  del 
vizio  ; ciò  che  non  è educativo  e morale  non  va 
messo  innanzi  agli  occhi  dei  giovani  e il  fare 
altrimenti,  con  lo  specioso  pretesto  di  istruzione 
e di  scienza,  è un  vero  delitto  della  penna. 

Chiarite  così  le  ragioni  del  mio  qualsiasi 
lavoro,  non  mi  resta  che  raccomandarlo  all’rn- 
dulgenza  dei  grandi,  se  pure  alcuno  vorrà  de- 
gnarlo di  uno  sguaì'do,  e più  all’amore  dei 
piccoli,  dei  giovani  studiosi,  ai  quali  mi  confido 
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potrà  prestare  non  lieve  servizio.  - E qui  dovrei 
finire,  e ho  finito  davvero  per  conto  di  queste 
frasi  e proverbi;  solo  vo’  aggiungere  che  dietro 
a loro  fanno  capolino,  in  attesa  di  vedere  quale 
accoglienza  verrà  fatta  ai  loro  fratelli,  una 
serie  di  dialoghi,  di  genere  campestre  la  più 
parte,  scritti  con  colorito  un  po'  toscano,  e, 
se  l’accoglienza  sarà  non  del  tutto  indifferente, 
piglieranno  animo  a uscire  in  pubblico  anche 
loro.  Ed  ora  leggete  e fatene  pib. 


Can.  L GENTILE. 


A 


A andègiù  tue  i sant  aiutu.  - Alla  china  tutti  i santi  aiu- 
tano. — A scendere  non  c'è  ninna  difficoltà. 

Abasé  ohasé  lacliesta.  - Abbassar  la  cresta.  — Deporre 
la  superbia. 

Abasé  0 base  la  testa,  - Abbassar  la  testa.  — Rasse- 
gnarsi. 

A brass  duert.  - A braccia  aperte.  — Accoglier  uno 
a braccia  aperte.  — Con  espansione  d’affetto. 

A burla  nen.  - Non  celia.  — Fa  per  davvero. 

A caixil  diinà  an  buca  a va  nen  vardà.  - Cavai  donato 
non  si  guarda  in  bocca.  — Dei  doni  ricevuti  bisogna 
ringraziare  e non  notarne  i difetti. 

A Gusti  dar  a dduna,  - A questi  chiari  di  luna.  — A 
questi  tempi  tristi. 

A dì  as  fa  prest.  - A dire  si  fa  presto. 

A dì  podi.  - A dir  poco. 

A fé  del  ben  as  fuma  di  neniìs.  ■ A far  del  bene  ci  fac* 
ciamo  dei  nemici.  — Così  talora  dice  chi  si  vede 
mal  corrisposto  da  chi  ha  beneficato. 

A fé  le  balusade  i'é  sempre  tenip.  - A far  le  corbellerie 


N.  B.  - Quanto  alTortografia  piemontese  non  pretendiamo  di  darla 
sempre  esatta;  non  è questo  il  nostro  intento. 
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c’è  sempre  tempo.  — Cosi  talora  si  risponde  a chi 
c’invita  a far  cosa  non  buona. 

Afesi  0 fesi  na  cosa.  - Affarsi  una  cosa.  — Convenire 
con  un’altra. 

A la  diavla.  - Alla  diavola.  — Alla  carlona  : male. 

A la  testa.  - Alla  testa.  — Es.  Alla  testa  dell’esercito. 

Ali  è 0 He'  i dent.  - Allegare  i denti.  — Effetto  pro- 
dotto dalla  frutta  acerba. 

A la  fin  di  cunt.  - Alla  fin  dei  conti. 

A Ve'  un  cusi  da  uliich  tiré  la  gugia  sensa  7 grup. 

E un  cucire  da  allocco  tirar  la  gugliata  senza  il 
nodo. 

A la  bdn'  uva.  - Alla  buon’ora.  — Manco  male. 

Al  cìieur  as  cumanda  nen.  - Al  cuore  non  si  comanda. 
— Torna  difficile  raffrenarne  gli  affetti. 

A Vimpussihil  niun  é tnì.  - All’  impossibile  ninno  è 
tenuto. 

Alunghé  7 col.  - Allungare  il  collo.  — Sospirare  di 
desiderio. 

A la  salute  ! - Alla  salute  ! — Specie  di  brindisi  vol- 
gare. 

Altrui  - Altro!  — Es.  L’ hai  visto  ? — Altro!  — 

Certamente!  — Gli  ho  parlato,  anzi,  ecc. 

A Varme!  - Ai  lader  f — All’arme!  — Ai  ladri! 

Alunghe'  ’/  pas.  - Allungare  il  passo.  — Affrettare  il 
cammino. 

Ai  mancava  rnach  pi  custa  ! - Non  ci  mancava  che 
questa  ! le  toccan  proprio  tutte  a me. 

Ai  veur  atr ! - Ci  vuol  altro! 

Ai'  ha  faii  na  lavada  d^  testa  ca  sciariva  pi  nen.  - Gli 
fece  una  lavata  di  testa  che  non  ci  vedeva  più. 
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Ai  sima  ! - Ci  siamo  ! — Così  talora  si  dice  quando 
sovrasta  qualche  pericolo  o cosa  spiacevole. 

Amhasciator  non  porta  pena.  - Cosi  in  italiano  si  ode 
anche  sulle  labbra  dei  piemontesi  illetterati. 

Anibarchesi  antn’’hnpreisa.  - Imbarcarsi  in  un’impresa. 
— Accingersi  ad  un’opera  d’esito  dubbio. 

Anibruchena  nen  ima.  - Non  imberciarne  una.  — - Non 
aver  buona  sorte  in  nessuna  impresa. 

Aniparé  a meni.  - Imparare  a mente. 

Ambuché  im.  - Imboccar  uno.  — Suggerirgli  quel  che 
ha  da  dire. 

An  biitega  ai  veur  nen  da  smuda  panehe.  - La  bottega 
non  vuole  alloggio.  — Gente  oziosa  non  può  far 
prosperare  un  negozio. 

Ancheii  a me,  duman  a te.  - Oggi  a me,  domani  a te. 
— Quello,  per  lo  più  di  sinistro,  che  oggi  succede 
a me,  a non  lungo  andare  può  capitare  a te. 

An  co^  del  miind.  - In  capo  al  mondo.  — Cò  per  ca- 
po, voce  ant. 

Anciintresi  an  (n'idea.  - Incontrarsi  in  un’idea.  — Pen- 
sarla allo  stesso  modo. 

Andé  na  cosa  drita  paid  un  fus.  - Andar  una  cosa 
diritta  come  un  fuso.  — Dicesi  di  faccenda,  negozio 
che  vada  prosperamente. 

Andé  fol  par  na  cosa.  - Andar  pazzo  per  una  cosa.  — 
Amarla  estremamente. 

Andé  'n  bestia.  - Andar  in  bestia.  — Incollerirsi  forte. 

Andé  'n  visibilio.  - Andare  in  visibilio.  — Restare 
molto  meravigliato  o contento. 

Andé  0 mandé  da  Erode  a Pilat  o (storpiando)  da 
Rat  a Pilàt.  - Andare  o mandare  da  Caifas  a.  Pi- 
lato. — C’è  il  cambio  della  persona,  ma  l’uno  vale 
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Taltro.  E significa:  Andare  o mandare  imo  da 
questo  e da  quello  senza  alcun  risultato. 

Ande  o mandé  a gambe  a n'  aria,  - Andare  o man- 
dare a gambe  alParia.  — Rovinarsi  o rovinare  un 
negozio,  un  affare,  ecc. 

Andè  a ruta  d'  col.  - Andare  a rotta  di  collo.  — A 
precipizio. 

Andò  a brasetta.  - Andare  a braccetto.  — Dicesi  di 
persona  nel  senso  proprio  e figurato. 

Ande  a spas.  - Andare  a spasso. 

Andè  ctin  la  testa  an  tei  sacli.  - Andar  colla  testa  nel 
sacco.  — Procedere  senza  giudizio. 

Andesna  cun  la  cita  an  mes  a le  gambe  - Andarsene 
colla  coda  fra  le  gambe.  — Partirsene  confuso. 

Ande  an  fiiin.  - !k.ndare  in  turno.  — Risolversi  in  nulla. 

Andè  0 cure  cum  el  vent.  — Andare  o correre  come 
il  vento. 

Andè  al  Creatur,  - Andare  al  Creatore.  — Morire. 

Andè  a A causè  i coi.  - Andar  ^ rincalzare  i cavoli.  — 
Morire. 

Andè  an  tle  nivole.  - Andare  nelle  nuvole.  — Di  chi 
parla  troppo  alto  e oscuro. 

Andè  0 nen  andè  giù  na  cosa.  - Andare  o non  andare 
giù  una  cosa.  — Aggradirci  o no. 

Andè  a geniu.  Andar  a genio.  — Piacere. 

Andè  suta  d su.  - Andar  sotto  il  sole. 

Andè  suldà.  - Andar  soldato. 

Andè  a deurmi  a Vara  die  gaiine.  - Andar  a dormire 
quando  i polli.  — Prestissimo. 

Andè  a Ruma  sensa  veddi  7 Papa.  - Andar  a Roma 
senza  vedere  il  Papa.  - Lasciare  il  più  importante. 

Andè  cun  i so  pe.  - Andar  co’  suoi  piedi.  — Progre- 
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dire  secondo  suo  istiril.Oj  nalura.  — Andar  prospe- 
ramente. 

Andè  a travers.  - Andar  a traverso.  — Del  cibo  che 
va  per  altro  canale,  o anche  di  impresa  che  va 
male. 

Ande  tut  anf  ri^  eu.a,  - Andar  in  acqua;  dal  sudore  co- 
pioso. 

Andè  paid  la  ìósna,  - Andar  come  il  baleno.  — Velo- 
cissimo. 

Andvinela.  - Indovinarla.  — Quando  si  riesce  bene  in 
un’impresa  che  pareva  d’esito  dubbio. 

Anfagiità,  - Infagottato.  Di  persona  a cui  i vestiti  le 
piangano  addosso. 

Aniè  0 niè  (da  annegare)  an  thin  hicier  d’eua,  - Anne- 
gare in  un  bicchier  d’acqua.  — Scoraggiarsi  per 
nulla. 

Anfìleìa  ben^  o mal.  - Infilarla  bene  o male.  — Aver 
buona  o cattiva  sorte. 

Anfilè  la  strà.  - Infilar  la  strada.  — Mettersi  per  essa. 

An  giurnà.  ■ In  giornata. 

An  mancansa  di  cavai  f asu  a{^^^  trotti.  - In  mancanza  di 
cavalli  trottano  gli  asini.  — In  caso  di  necessità 
anche  quelli  che  valgon  poco  possono  tornare  utili. 

An  mandie  d’ camisa.  - In  maniche  di  camicia.  — 
Senza  farsetto. 

Anlura^  sa.  Vè  par ei.  - Allora  se  è cosi,  e.  g.,  io  me  ne 
vado.  M.  t. 

All  paradis  as  va  nen  an  carosa.  - In  Paradiso  non  ci 
si  va  in  carrozza.  — Non  si  ottien  nulla  di  grande 
senza  molta  fatica. 


(1)  Questa  vocale  entra  spesso  per  eufonia  come  pleonasmo  nel  disborso, 
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Ansachè  un,  - Insaccar  uno.  — Confonderlo. 

An  sei  pi  boa,  • Sul  più  buono.  * Es.  Sul  più  buono 
(nel  momento  del  maggior  bisogno)  ci  venne  a man- 
car r aiuto. 

An  sei  pi  bel  e.  g.  dia  festa.  > Sul  più  bello  della  festa. 

Ansima  ^s  pè.  Su  questo  piede.  Es.  Se  si  va  avanti 
di  (o  su),  questo  piede  ecc. 

An  scapand.  - A scappa  e fuggi.  — In  gran  fretta. 

Ansulchè.  - Solcare.  — Es.  Se  non  si  è lesti  a solcare 
(fuggire)  e si  fa  la  marmotta  il  malanno  ci  piglia. 
Giuliani.  Voce  toscana. 

An  sì  diti  pe,  - In  su  due  piedi.  — Li  per  lì. 

An  tei  mund  a i^è  da  vivi  per  tue.  * Nel  mondo  c’è  da 
vivere  per  tutti. 

An  fVatr  mund  as  porta  a'  pres  mach  ’Z  ben.  - Nel 
mondo  di  là  non  ci  portiamo  che  le  opere  buone. 

All  si  quaranta.  - In  sui  quarant’anni.  — Circa. 

An  ti  sing,  des  ani.  - Nei  cinque,  dieci  anni. 

A palà  0 a pale.  - A palate.  — Es.  Nevicava  che  pa- 
reva la  buttassero  giù  a palate. 

A peis  d'or.  - A peso  d’oro.  — Comprare  carissimo. 

A pensò  ben  s^ andvina.  - A pensar  bene  s’indovina.  — 
Qualche  volta  si  dice  il  contrario. 

A prima  vista.  - A prima  vista. 

A pruposit.  - A proposito. 

Arange  un  dal  dì  die  feste.  - Accomodare  uno  pel  di 
delle  feste.  — Fargli  grave  sfregio. 

Aria  rusa  d’’ seira  bel  temp  a mena.  - Aria  rossa  di 
sera  bel  tempo  mena.  — È indizio  di  bel  tempo. 

Aria  d^fesura  a manda  'n  sepultura.  - Aria  di  fessura 
manda  la  gente  in  sepoltura. 

A sang  freid.  - A sangue  freddo.  — A mente  calma. 
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As  cheui  liich  as  semna.  - Si  raccoglie  quel  che  si 
semina.  — • Risentire  i buoni  o tristi  effetti  delle 
cause  buone  o tristi  che  si  son  poste. 

As  fa  presi  a dì.  - Si  fa  presto  a dire  e.  g.  ma  ai 
fatti  ti  ci  voglio. 

Asident.  - Accidente.  — In  queshesempio.  Ettore,  cer^ 
to,  è un  accidente  in  guerra.  — Vale:  molto  va- 
lente. — Ricci.  Ili.  trav. 

Aspitè  7 so  dì  0 la  so  tira.  - Aspettare  il  suo  giorno 
o la  sua  ora,  s’intende,  quella  della  morte. 

As  sima  nen  visi,  - Non  ci  siamo  visti.  — Così  talora 
si  dice  quando  si  vuole  che  neppur  l’aria  sappia 
fiato  dei  fatti  nostri. 

Asu  d’’  natura  chi  ha  cunòss  nen  so  scritura.  - Asino  di 
natura  chi  non  conosce  la  sua  scrittura. 

As  viv  nen  d^iria.  ■ D’aria  non  si  campa.  — Es.  Costa 
vivere,  si  sa;  d’aria  non  si  campa. 

Asu  (’l)  dop  ca  Vha  mangià  la  hia.va  ai  dà  di  caus  a la 
curhela.  - L’asino  dopo  che  ha  mangiato  la  biada 
dà  dei  calci  al  corbello.  — Dicesi  di  certi  benefi- 
cati sconoscenti. 

Aspitè  la  mana  o cai  casca  la  niana,  - Aspettare  la 
manna  o che  caschi  la  manna  dal  cielo.  — Aspet- 
tar la  buona  ventura  senza  nulla  adoperarsi.  — 
Frase  storica  allusiva  al  fatto  prodigioso  della  piog- 
gia della  manna  agli  Ebrei  nel  deserto. 

Aspitè  che  ’l  punì  a madura  o ca  casca  da  chiel,  - A- 
spettare  che  il  pomo  maturi  o che  caschi  da  sè. 
— Es.  Perchè  non  lo  cacci  addirittura  d’uffizio?  — 
No,  è meglio  aspettare  che  il  pomo  maturi  (o  che 
caschi  da  sè);  cioè  che  dall’evidenza  dei  fatti  sia 
costretto  a dimettersi. 
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A tanibar  batàn.  - A tamburo  battente.  — Subito. 

A tavola  as  ven  nen  vei.  - A tavola  non  snnvecchia. 
E dicesi  anche  nello  stesso  senso.  — A tavola  as 
diventa  giuvu,  - A tavola  si  diventa  giovine.  — 
Perchè  si  ristoran  le  forze. 

A te^  a chiel.  - A te^  a lei.  — Modo  per  invitare  a 
fare. 

A temp  e leu.  - A tempo  e luogo. 

A testa.  - A testa.  — Es.  Una  lira  a testa  ; cioè  per 
ciascuno. 

Air  è dì.,  atr  è fè.  - Altro  è dire,  altro  è fare. 

A tut  andò.  - A tutto  andare.  — Es.  Fris  a tut  aride. 
— Frigge  a tutto  andare. 

A tut  fè  rimedi.,  mach  a la  moì't.  - A tutto  c’è  rimedio, 
fuorché  alla  morte. 

Ause  la  chesta.  - Alzar  la  cresta.  — Mostrars;  Urato 
e superbo  insieme. 

Ause  le  sole.  - Alzare  i tacchi.  — Andarsene. 

Ause  le  man.  - Alzar  le  mani  in  atto  di  percuotere. 

Avei  un  bel  dì.  - Avere  un  bel  dire.  — Es.  Ebbe  un 
bel  dire,  ma  tutto  fu  inutile. 

Avei  na  cosa  ans  la  punta  di  dì.  - Avere  una  cosa 
sulla  punta  delle  dita.  — Ricordarla  per  filo  e per 
segno. 

Avei  Vargentviv  adòss.  - Avere  Pargento  vivo  addosso. 
— Di  ragazzo  frugolo,  vivace. 

Aveila  cun  un.  - Averla  con  uno.  — Nutrire  astio. 

Avei  a meni  na  cosa.  - Avere  a mente  una  cosa.  — 
Ricordarla. 

Avei  le  man  furà.  - Aver  le  mani  forate.  — Di  per- 
sona prodiga. 
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Avei  0 leni  f eui  adòss  a un.  - Avere  o tenere  gli  occhi 
addosso  a uno.  — Per  lo  più  per  sospetto. 

Avei  òon  nas.  - Aver  buon  naso.  — Esser  sagace^ 
scaltro. 

Avei  tant  an  man  da  pudei.  Aver  tanto  in  mano  da 
poter  e.  g.  confonderlo. 

Avei  na  fam  ca  ’s  vedd  o ca  sa  sciar  pi  nen.  - Aver 
una  fame  che  si  vede  o che  non  ci  si  vede  più.  M.  t. 

Avei  na  sei  cas  vedd.  - Aver  una  sete  che  si  vede.  — 
Ardentissima. 

Avei  vus  an  capitul.  - Aver  voce  in  capitolo.  — Pesar 
molto  il  proprio  giudizio  presso  gli  altri. 

Aveina  da  vende  d'^na  cosa.  - Averne  da  vendere  di 
una  cosa.  — M.  t.  In  abbondanza. 

Aveile  hele.  - Averle  belle.  — Intendi:  busse. 

Avei  la  man  a na  cosa.  - Aver  la  mano  a una  cosa. 
— Averci  pratica  e attitudine. 

Avei  che  fè  (o  entreii)  ciim  i’  coi  a merenda.  - Averci 
(o  entrarci  una  cosa  con  un’altra)  come  i cavoli  a 
merenda.  — Non  averci  relazione  o attinenza. 

Avei  un  freid  da  can.  — Avere  un  freddo  cane.  — 
Molto  freddo.  — M.  t. 

Avei  na  cosa  al  so  cumand.  - Avere  una  cosa  al  pro- 
prio comando.  — A propria  disposizione. 

Avei  la  sogn  ani  f eui.  - Aver  il  sonno  negli  occhi. 
M.  t. 

Avei  le  man  an  pasta.  - Aver  le  mani  in  pasta.  — 
Aver  parte  in  una  cosa. 

Aveine  la  testa  pena.  Averne  la  testa  piena.  — Es- 
serne infastidito. 

A\:ei  piasi  d’na  cosa  paid-  7 fum  antf  eui.  - Aver  piacere 
d’una  cosa  come  del  fumo  agli  occhi.  — Ironico. 


Aveine  se,  - Averne  assai.  — (Sé  da  sat,  lat,;  abbastanza, 
assai).  M.  t. 

Avei  di  beni  au  su.  - Aver  dei  beni  al  sole.  — Dei 
terreni. 

Avei  pi  dehit  che  la  levr.  - Aver  più  debiti  che  la  le- 
pre. — Forse  verso  i cacciatori  che  tante  volte 
sparano  senza  poterla  cogliere. 

Avei  piche.  - Aver  picche.  — Avere  una  negativa. 

Avei  i brass  lungh.  - A ver  le  braccia^  lunghe.  — Molto 
potere,  aderenze. 

Avei  paura  dia  so  umbra.  - Aver  paura  della  propria 
ombra. 

Avei  Voss.  - Aver  l’osso  del  poltrone. 

Avei  na  cosa  par  un  tocli  a d’  pan.  - Avere  una  cosa 
per  un  pezzo  di  pane.  — A prezzo  vilissimo. 

Avei  dìe  parole  cun  un.  - Aver  parole  con  uno.  — 
Venire  a litigio. 

Avei  gnanca  paura  del  diavi.  Non  aver  paura  neauco 
del  diavolo.  — Esser  coraggioso  a tutta  prova. 

Avei  {nen)  paura  del  diavi.  - Non  aver  paura  del  diavolo. 
— Non  guardare  a coscienza,  pur  di  arricchire. 

Avei  un  pe  an  ila  fosa.  - Aver  un  piede  nella  fossa. 
Esser  decrepito  o disperato  della  salute. 

Avei  caicìi  sant  da  la  sua.  - Avere  qualche  santo  dalla 
sua.  - Avere  qualche  appoggio  segreto,  molto 
efficace. 

Avei  mér  e spivè  dus.  - Aver  in  cuore  amaro  e sputar 
dolce.  — Parlare  dolcemente  mentre  s’ha  il  cuore 
in  burrasca,  specialmente  per  isdegno. 

Avei  paura  cai  manca  la  fera  da  suta  ^’  pè.  - Aver 
paura  che  gli  manchi  il  terreno  sotto  i piedi.  — 
Di  persona  avarissima. 
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Ami  la  lengtia  lunga.  - Aver  la  lingua  lunga.  — Esser 
maledico. 

Avei  hon  an  man.  - Aver  buono  in  mano.  — Aver 
buone  ragioni  da  far  valere. 

Avei  del  mér  cuntra  un.  - Aver  dell’amaro  in  corpo 
contro  uno.  --  Aver  della  raggine,  dell’astio. 

Avei  na  cosa  an  sla  punta  dia  lengua.  - Aver  una  cosa 
sulla  punta  della  lingua.  — Quando  uno  lia  una 
cosa  in  un  cantuccio  della  memoria  e non  può  farla 
sbucar  fuori. 

Avei  tanti  ani  an  sia  schena.  - Aver  tanti  anni  sulla 
schiena,  sul  groppone. 

Avei  ’/  dan  e 7 shefe.  - Avere  il  danno  e le  beffe. 

Avei  na  salute  d’ fer.  - Avere  una  salute  di  ferro.  — 
Salda  a tutta  prova. 

ivei  m^a  tars.  - Tardarci  una  cosa,  non  veder  l’ora. 

Avvìi  nha  trenta^  sa  piuveisa  trentun  furava  mal  a 
gnun.  - Aprii  n’iia  trenta,  piovesse  trentuno  non 
farebbe  male  a nessuno.  — P.  t. 

Avvìi  gnanca  ’n  fi  - Aprile  neppure  un  filo.  — Biso- 
gna andare  adagio  ad  alleggerirsi  di  abiti. 


Bagnà  paid  un  pesc^  paid  ii’uchèt.  - Bagnato  come  un 
pesce,  come  un  papero.  — Inzuppato  fradicio. 

Base  hass,  - Baciar  basso.  — Umiliarsi. 

Basta  ! caich  sant  aiutrà  ! - Basta  ! qualche  santo  aiu- 
terà ! — Rimettersi  alla  Provvidenza. 

Basta  un  hicièr  d/  vin  par  fesi  n^amis,  - Per  farsi  un 
amico  basta  un  bicchier  di  vino.  — Un  nonnulla 
basta  talora  ad  accattivarci  hanimo  di  una  persona. 

Basta  tre  done  a fe  marcò.  - Tre  donne  fanno  un  mer- 
cato, e quattro  una  fiera. 

Baie  le  sole.  - Battere  i tacchi.  — Fuggire. 

Bate  d fer  mentre  Ve  cad.  - Battere  il  ferro  mentre  è 
caldo.  — Profittare  delUoccasione  favorevole,  men- 
tre hanimo  è ben  disposto. 

Bali  7 basi  par  nen  pudei  bate  Vasti  o bate  la  seia  per 
nen  pudei  bate  7 cavai.  - Battere  il  basto  per  non 
poter  battere  basino,  o battere  la  sella  per  non 
poter  battere  il  cavallo.  — Pigliarsela  contro  uno  che 
veramente  non  ha  il  torto,  perchè  non  osiamo  af- 
frontare il  colpevole,  troppo  a noi  superiore. 

Bati  a tue  j'  use.  - Picchiare  a tutti  gli  usci.  — Cercar 
soccorsi  da  tutti. 

Batisla.  - Battersela.  — Fuggire. 

Beivi  gross.  - Bever  grosso.  — Esser  credenzone. 
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Beivi  a la  salute  dhm.  - Bever  alia  salute  d’uno. 

Bel  (’l).  ’ Il  bello,  l’opportunità.  — Es.  Sai  ven  ’l  bel. 
— Se  gli  viene  il  bello. 

Bel^  bel.  - Bel  bello.  --  Es.  Veniva  su  bel  bello,  lemme 
lemme. 

Bel  (’l)  temp  a stufia  mai.  - Il  bel  tempo  non  viene 
a noia. 

Bel  an  fasa^  brut  an  piasa;  o viceversa.  - Bello  in 
fascia  e brutto  in  piazza,  o.  Brutto  in  fàscia  e bello 
in  piazza  — Tale  che  bambino  era  bello,  adulto 
diventò  brutto  o vic*eversa;  cioè  che  era  brutto  e 
si  fece  bello. 

BeVe  cad.  - Bell’e  caldo^  o,  caldo  caldo.  — Di  cosa  suc- 
ceduta di  recente. 

a bità.  - Ben  messo  della  persona.  — Elegantemente 
estito. 

' (’l)  Vè  mei  mandeslu  da  dvan.  Il  bene  è meglio 
mandarselo  innanzi.  — Farlo  in  vita. 

Ben  (’l)  Vè  sempre  ben.  - Il  bene  è sempre  bene. 

Ben  (’l)  Vè  mai  trop.  - Il  bene  non  è mai  troppo. 

Besfemiè  cum  un  turcli.  - Bestemmiare  come  un  turco. 

Bianch  e russ  paid  na  reusa.  - Bianco  e rosso  come  una 
rosa. 

Bianch  paid  la  fioca^  paid  ’l  lat^  paid  la  rnort.^  paid  un 
Uri.  - Bianco  come  la  neve,  come  il  latte,  come  la 
morte,  come  un  giglio. 

Bitè  (1^  a meni.  - Mettere  in  molle. 

Bitè  ’Z  so  sampin.  - Mettere  il  suo  zampino.  — Aver 
parte  in  una  faccenda,  d’ordinario  con  fini  non 
buoni. 


(1)  Bitè  da  buttare. 
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Biteii  un  tacòn.  - Metterci  una  toppa.  — Dicesi,  per 
lo  più,  di  chi  si  rià  da  qualche  malattia. 

Bitè  seu.  - Metter  su.  — Aizzare. 

Bitè  na  purs  an  incuria  a un.  - Mettere  una  pulce  in 
un  orecchio  a uno.  — Metterlo  in  sospetto  di  qual- 
che cosa. 

Bitè  'I  cheì*  avanti  ai  heu.  - Mettere  il  carro  innanzi 
ai  buoi.  — Invertire  l’ordine  delle  cose. 

Bitè  le  ali.  ■ Mettere  o fare  le  ali.  — Fuggire. 

Biteii  na  pera  an  sima.  - Metterci  una  pietra  sopra. 
— Seppellire  una  cosa  (inimicizia  e simile)  nella 
dimenticanza. 

Bitè  an  sla  crus.  - Mettere  sulla  croce.  — Giudicare 
aspramente  una  persona. 

Bitè  la  man  an  sei  feu.  - Metter  la  mano  sul  fuoco. 
— Esser  pronto  ad  attestare  qualcha  cosa  a qual- 
sivoglia costo. 

Bitè  un  tu  sach.  - Metter  uno  nel  sacco.  — Farlo  ta- 
cere con  buone  ragioni. 

Bitè  a deurmi  na  questidn.  - Mettere  una  questione  a 
dormire.  — Non  trattarne  più. 

Bitè  da  part.  - Metter  da  parte.  — Avanzare. 

Bitesi  la  (o  na)  man  an  seid  cheur.  - Mettersi  una  ma- 
no (o,  la)  sul  cuore.  — Parlare  con  sincerità. 

Bitè  ’Z  cavai  al  troty  al  galop.  - Mettere  il  cavallo  al 
trotto,  al  galoppo. 

Bitè  la  testa  a partì.  - Metter  la  testa  a partito.  — 
Metter  giudizio. 

Bitè  la  ciav  suta  Vusc.  - Metter  la  chiave  sotto  l’uscio. 
— Andarsene  per  non  più  tornare. 

Bitesi  le  gambe  an  testa,  - Mettersi  le  gambe  in  testa. 
— Fuggire  a più  non  posso. 
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Blfè  ansem  un  patrimoni.  - Metter  insieme  un  patri- 
monio. 

Bitè  mal.  - Metter  male,  e.  g.,  tra  due  persone.  — Ec- 
citar discordie. 

IHtè  un  a pari  d'na  cosa.  - Metter  uno  a parte  di  una 
cosa.  — Farlo  consapevole. 

Bitè  an  quarantèna.  - Metter  in  quarantena.  — Di  no- 
tizia che  va  presa  con  riserva. 

Bitesi  drè  da  le  spale  le  racumandasiòn.  - Mettersi  die- 
tro le  spalle  le  raccomandazioni.  — Non  tenerne 
conto. 

Bitè  un  an  vista.  - Metter  uno  in  vista.  — In  consi- 
derazione, stima,  ecc. 

Bitesi  la  cusciensa  suta  ’V  pè.  Mettersi  la  coscienza 
sotto  i piedi.  — Calpestare  la  giustizia. 

Bitè  un  a le  strette.  - Metter  uno  alle  strette.  — Co- 
stringerlo a confessare. 

Bituma  che.  - Poniamo  che.  — Maniera  avverbiale. 

Bòn  par  chiel  che.  - Buon,  per  lui  che  ecc. 

Bon  paid  'I  pan.  - Buono  come  il  pane. 

Bote  da  orhu.  - Botte  da  orbo.  — Senza  pietà. 

Brass  al  col  e gamba  a let.  - Braccio  al  collo  e gamba 
letto,  se  si  vuol  guarire. 

Brusè  la  stra.  - Bruciar  la  strada.  — Di  persona,  ani- 
male o altro  che  corra  velocissimo. 

Brusè  paid  la  paia.  - Bruciare  come  la  paglia. 

Brusè  ’/  paiòn.  - Bruciar  pagliaio  o P alloggiamento. 
— Per  lo  più  dicesi  di  un  servo  che  abbandona 
di  soppiatto  il  padrone,  o di  chi  manca  ad  un  ap- 
puntamento, ecc. 

Brut  paid  d^l  diavi,  paid  7 pcà.  - Brutto  come  il  dia- 
volo, come  il  peccato. 
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Bsogna  nen  fè  7 pass  pi  lungli  che  la  gamba.  - Non 
bisogna  fare  il  passo  più  lungo  che  la  gamba.  — 
Non  bisogna  avventurarsi  ad  un’impresa  senza  i 
mezzi  sufficienti. 

Bsogna  nen  fasesì  la  testa  prima  d’aveila  ruta.  - Non 
bisogna  fasciarsi  la  testa  prima  d’averla  rotta.  — 
Non  bisogna  piangere  un  male  prima  d’averlo. 

Bsogna  nen  hi  tè  tropa  cani  al  feu.  - Non  bisogna  met- 
tere troppa  carnè  al  fuoco.  — Non  bisogna  metter 
mano  contemporaneamente  a troppe  faccende. 

Bsogna  nen  dì  quatr  prima  d'aveilu  an  tu  sach.  - Non 
bisogna  dir  quattro  prima  d’averlo  nel  sacco.  — 
Non  bisogna  cantar  vittoria  prima  d’averla. 

Bsogna  piè  7 mund  cuma  ca  ven.  - Bisogna  prendere 
il  mondo  come  viene,  — per  non  aver  crucci. 

Bsogna  macìi  avei  vergogna  a fé  mal.  - Bisogna  aver 
vergogna  solo  a far  male. 

Bsogna  nen  vardesi  davanti  ma  da  drè.  Non  bisogna 
guardarsi  davanti  ma  di  dietro.  — Cioè  bisogna 
guardare  non  a quelli  che  stanno  meglio,  ma  a 
quelli  che  stanno  peggio. 

Bsogna  cuntentesi  d."^ vinci  e mn  vivrei  stravinci.  - Biso- 
gna contentarsi  di  vincere  e non  voler  stravincere. 
— ^ La  moderazione  nella  vittoria  è utile  allo  stesso 
vincitore. 

Bsogna  gavesi  da  tavla  cun  la  ptit.  - Bisogna  levarsi 
da  tavola  coll’appetito.  — Eegola  d’igiene. 

Bsogna  nen  tentè  ’Z  Signeur.  - Non  bisogna  tentare  il 
Signore.  — Avventurarsi,  e.  g.,  temerariamente  ai 
pericoli. 

Bsognrava  esi  prima  vei  e peni  giuvu.  - Bisognerebbe 
esser  prima  vecchi  e poi  giovani.  — Avere  l’espe- 
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rienza  e la  prudenza  dei  vecchi  per  evitare  le  av- 
ventatezze della  gioventù. 

Bsognrava  esi  an  ti  so  pe.  * Bisognerebbe  essere  ne’ 
suoi  piedi,  cioè  trovarsi  nelle  sue  condizioni. 

Bsogna  nen  fè  beivi  Vasu  quand  Vha  nen  sei.  - Non 
bisogna  far  bere  l’asino  quando  non  ha  sete.  — 
Non  bisogna  far  opera  inutile  a cui  non  si  riesce. 

Bsogna  nen  desi  al  diavi  per  sì  podi.  - Non  bisogna 
darsi  al  diavolo  per  cosi  poco.  — Scoraggiarsi  per 
un  nonnulla. 

Buneiiv  che.  - Buono  che,  e.  g.,  ci  intervenne,  ecc. 

Bugia  nen  feuia  die  Din  venia.  - Non  muove  foglia  che 
Dio  non  voglia. 
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Ca  fasa  chiel.  - Faccia  lei. 

Cai  vada  luch  ai  veur,  ■ Ci  vada  quel  che  ci  vuole. 
Costi  quel  che  costi. 

Canibiè  paid  ’l  vént,  - Cambiare  come  il  vento.  ^ — Di 
certi  girella  che  mutan  opinione  secondo  Foppor- 
tunità. 

Cambie  le  carte  an  man^  o an  tavla.  - Cambiare  le  carte 
in  manoso  in  tavola.  — Cambiar  parola.  — Usar 
inganni. 

Cambie  paid  la  luna.  - Cambiar  come  la  luna.  — Es- 
sere incostante. 

Cambie  registr,  cambie  vela.  - Cambiar  registro,  cam- 
biar vela.  — Mutar  condotta,  indirizzo. 

Camp  semnà  a gran.  - Campo  seminato  a grano. 

Campesi  an  tei  feu  per  un.  - Cacciarsi  nel  fuoco  per 
uno.  — Esser  disposfo  a qualunque  sacrifizio. 

Campò  puvre  an  tH'eui.  - Gettar  polvere  negli  occhi. 
— Ingannare  con  vane  lustre. 

Campesi  giù  mal.  - Es.  . Quel  vedersi  portar  via  le 
sostanze  è una  cosa  che  si  butta  giù  male. 

Can  ca  baura  a mord  nen.  - Can  che  abbaia  poco  mor- 
de. — Di  certi  che  per  un  nonnulla  fanno  le  voce 
grossa,  montai!  sulle  furie,  ma  poi,  fuoco  di  paglia. 

Cantò  a uria.  - Cantare  a orecchio. 
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Canteila  Giara,  - Cantargliela  chiara.  — Dirgli  reciso, 
senza  sottintesi,  senza  barbazzale,  ecc. 

Caute  vitoria.  Cantar  vittoria.  — Spuntarla. 

Capì  a voi,  - Capire  a volo.  — Capir  per  accenno. 

Capite  hen^  mal.  - Capitar  bene,  male.  — Aver  buona 
o cattiva  sorte. 

Capiteii  paid  i pivu  d’  muntagna  e, a siin  andà  per  siine 
e sun  a sta  siinà.  - Capitargli  come  i pifferi  di  mon- 
tagna che  andarono  per  suonare  e furon  sonati.  — 
. Di  chi  vuol  far  ingiuria  o danno  e lo  riceve. 

Carvè.  Avei  tanti  carvè  an  sle  spale.  - Aver  tanti  car- 
nevali sulle  spalle.  — Essere  attempato. 

Carte  an  tarla.  - Carte  in  tavola.  — Cioè  si  espongali 
le  cose  chiare  e precise. 

Carn  e oss.  - Es.  Ue  cJiiel  an  carn  e oss,  — E lui  in 
carne  e ossa.  — Proprio  lui. 

Cariesi  d'‘  bosch  verd.  - Caricarsi  di  legna  verdi.  — 
Prender  in  aiuto  persone  che  invece  sono  d’incaglio. 

Ca  s^acomuda.  - S’accomodi.  — Complimento  all’ospite. 

Caschè  an  pe.  - Cascare  in  piedi,  o,  in  piedi  come  i gatti. 
— Non  risentire  danno  da  una  disgrazia. 

Cascheii  da  le  grasie.  ■ Cascare  dalle  grazie  a uno. 

Caschè  da  le  nivole.  ~ Cascar  dalle  nuvole.  — Esser 
colti  da  grande  slaipore. 

Cascheii  ’/  furmag  an  si  macaròn.  - Cascargli  il  cacio 
sui  maccheroni.  — Buona  ventura  sopra  buona 
ventura. 

Caschè  cum  un  strass.  - Cascare  come  uno  straccio.  — 
Di  chi  cade  basso  di  salute. 

Cativ  segn  quand  as  seni  pi  nen  ’/  mal.  - Cattivo  segno 
quando  non  si  sente  più  il  male.  — Vero  tanto 
nell’ordine  fisico  come  nel  morale. 
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Caussè.  - Es.  Scaiya  ca  caussa  ben  7 ^é,  — Scarpa  che 
calza  bene  il  piede. 

Che  bon  vent  a t portiti?  - Ohe  buon  vento  ti  porta?  — 
Complimento  a persona  da  lungo  non  più  veduta. 

Che  7 diavi  ai  porta!  - Che  il  diavolo  ti  porti!  — Im- 
precazione. 

Che  me  sapia.  - Chho  sappia.  — Per  quanto  io  so. 

Cherpè  da  rii,  - Crepar  dal  ridere.  — Ridere  smode- 
ratamente. 

Cherd  ai  vei.  - Credi  agli  anni  (ai  vecchi).  — P.  t. 
Perchè  nei  vecchi  c’è  prudenza. 

Cheur,  - Bite  7 cheur  an  pas.  Mettere  il  cuore  in 
pace.  — Acquietarsi,  rassegnarsi.  — Bitè  7 cheur 
an  fna  cosa.  — Metter  il  cuore  in  una  cosa.  — 
Pigliarvi  grande  affezione,  o attendervi  con  molta 
cura.  — Piè  na  cosa  a cheur.  - Prender  una  cosa 
a cuore.  — Come  sopra.  — Ai  resnen  'I  cheur ^ 
a vèdlu  stante.  - Non  gli  regge  il  cuore  a vederlo 
stentare.  — Sentirne  compassione  e muoversi  a 
soccorrerlo.  — Uè  ant'na  stat  ca  fa  cherpè^  scianchè 
7 cheur.  - E in  uno  stato  che  fa  crepare,  schian- 
tare il  cuore,  dalla  compassione.  — Al  cheur  as 
cumanda  nen.  ' Al  cuore  non  si  comanda.  E 
difficile  moderarne  le  passioni.  — D'cheur^  d'bon 
cheur.  - Di  cuore,  di  buon  cuore.  — Cascheii  dal 
cheur.  - Cascargli  dal  cuore.  — Perder  le  grazie 
di  una  persona.  — Dì  7 cheur.  - Dir  il  cuore.  — 
Es.  Il  cuore  mi  dice  che  ecc.  — Ho  un  certo  pre- 
sentimento che,  ecc.  — Destachè  7 cheur.  - Staccar 
il  cuore,  e.  g.,  da  una  persona,  da  una  cosa,  cioè 
l’affetto.  — Larghesi  ’Z  cheur.  - Allargarsi  il  cuore 
ad  uno  — s’intende,  per  una  buona  ventura;  sen- 
tirne piacere. 
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Chi  òci  nen  dì  la  busia  as  clièrd  che  tue  (1)  a digu  la 
vrità.  - Chi  non  sa  mentire  crede  che  tutti  dicano 
la  verità. 

Chi  veur  nen  perdi  ca  gieuga  nen.  - Chi  non  vuol  per* 
dere  non  giochi. 

Chi  sta  a V use  a seni  i so  desgust.  - Chi  sta  in  ascolteria, 
sente  ciò  che  non  vorria.  P.  t. 

Chi  male  intende  peggio  risponde.  - S’ode  anche  cosi, 
italiano,  sulle  labbra  del  volgo  piemontese. 

Chi  fa  luch  peur  (o  sa)  Ve  nen  ubligà  a fé  d^pì.  - Chi 
fa  quel  che  può  (o  sa)  più  non  gli  è richiesto. 

Chi  Vha  dene  Vha  nen  d^pan.  e ehi  Vha  pan  Vha  gnun 
dene.  - Chi  ha  denti  non  ha  pane,  e chi  ha  pane 
non  ha  denti.  — I poveri,  d’ordinario,  hanno  salute 
(e  quii] di  appetito)  e non  hanno  di  che  mangiare, 
e i ricchi  hanno  pane,  ma  non  hanno  sai  ute  e spesso 
perciò  inappetenza. 

Chi  pi  n'ha,  pi  na  vureiva.  - Chi  più  n’ha,  più  ne 
vorrebbe.  — L’avaro  non  è mai  sazio. 

Chi  la  veur  fela  lu  dis  nen.  - Chi  la  vuol  fare  non  lo 
dice.  — S’intende^  un  tiro  birbone. 

Chi  lu  dis  lu  fa  nen.  - Chi  lo  dice  non  lo  fa.  — Si- 
mile al  precedente. 

Chi  Va  gnun  debit  Ve  rich.  - Chi  non  ha  debiti  è ricco. 

Chi  è dric  (2)  a peur  easehe.  - Chi  è ritto  può  cadere. 
— Avviso  ai  presuntuosi,  disprezzatori  d’altri. 


(I)  La  c,  che  segue  immediatamente  a vocale  ed  è finale  di  parola, 
ha  sempre  suono  dolce,  come  nella  prima  sillaba  di  faccia-,  acquista 
suono  duro  quando  è seguita  dalla  h. 

(^)  Dric  per  drit,  tue  per  tuli,  eua  per  acqua  ecc.,  abbiamo  scruto 
appositamente  per  conservare  più  fedelmente  la  torma  popolare  del  dia- 
letto. 
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Chi  stati  la  peur  curitela.  - Chi  c’è  stato  la  può 
contare.  — Dicesi  di  pericolo  scampato. 

Chi  Vha  facH  pi  ca  fasa  7 meno.  - Chi  ha  fatto  il 
più  faccia  il  meno. 

Chi  Vha  fac  trenta  ca  fasa  trentun.  - Chi  ha  fatto 
trenta  faccia  trentanno  — M.  t.  Simile  al  prece- 
dente. 

Chi  ì^eur  sarei  la  vrità  cai  dama  a le  masnà.  - Chi 
vuol  sapere  la  verità  la  domandi  alla  purità.  — 
Purità  per  fanciulli  semplici,  ingenui.  P.  t. 

Chi  nas  meur.  - Chi  nasce  muore.  — E una  neces- 
sità ineluttabile  per  tutti  il  morire. 

Chi  irata  nen  ben  le  bestie  a peur  gnanca  vurei  ben  ai 
cristiàn.  Chi  non  ha  amore  alle  bestie'  non  l’ha 
neanche  ai  cristiani. 

Chi  m’  veur  nen  m’  merita  nen.  - Chi  non  mi  vuole 
non  mi  merita.  — Cosi  dice  taluno  a consolarsi  di 
esser  messo  in  disparte  in  qualche  faccenda. 

Chi  trop  tira  a scianca  la  fila.  - Chi  troppo  tira^  la 
corda  si  spezza.  — P.  t.  Simile  al  seguente. 

Chi  troppo  vuole  nulla  stringe.  - Nella  forma  italiana 
si  sente  anche  sulle  bocche  dei  piemontesi. 

Chi  fa  ben^  trova  ben.  - Chi  fa  bene,  ha  bene. 

Chi  ca  veur  stè  ben,  ca  sorta  nen  da  cà.  - Chi  vuol 
star  bene  non  si  parta  da  casa  sua. 

Chi  segava  la  sogn  a sgava  nen  la  fam.  - Chi  si  cava 
il  sonno  non  si  cava  la  fame.  — Avviso  ai  poltroni. 

Chi  Ve  custimà  a travaiè  a peur  nen  stè  a fè  nen.  - 
Chi  è avvezzo  a fare  non  può  stare. 

Chi  Vha  da  tera^  Vha  di  fastidi.  - Chi  ha  terra  ha 
guerra.  — Per  le  sollecitudini  che  porta  il  colti- 
varla. P.  t. 
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Chi  ca  semna  nen  a cheui  nen.  - Chi  non  semina  non 
raccoglie.  — La  fatica  è la  madre  del  guadagno. 

Chi  ca  Vha  nen  testa  ca  bita  gambe.  - C'hi  non  ha  testa 
metta  gambe.  — Chi  e.  g.  per  smemoraggine  ha 
lasciato  dietro  una  cosa  rifaccia  il  cammino  e vada 
a prenderla. 

Chi  ha  veglila^  a dura.  - Chi  la  misura  la  dura. 

Chi  rump  paga.  - Chi  rompe  paga  (e  si  aggiunge  ta- 
lora) e i cocci  sono  suoi. 

Chi  perd  Vha  sempre  tort.  - Chi  perde  ha  sempre  il 
torto:  — quand’anche  talora  abbia  ragione.  E’  la 
sorte  dei  disgraziati. 

Chi  cend  a cà  a sa  ludi  as  fa.  - Vendi  in  casa  e com- 
pera in  fiera.  P.  t. 

Chi  ca  veur  vada.,  e chi  ca  veur  nen  ca  manda.  - Chi 
vuol  vada  e chi  non  vuole  mandi.  — Il  miglior 
servo  è ciascuno  a se  stesso. 

Chi  Vha  fac  d mal  ca  fasa  la  penitensa.  Chi  ha  fatto 
il  male  faccia  la  penitenza.  — Chi  ha  commesso 
una  mancanza  ne  subisca  le  conseguenze. 

Chi  ca  Vha  da  penseii  cai  pensa.  - Chi  ci  ha  da  pen- 
sare ci  pensi.  — Dicesi  a indicare  la  nostra  disap- 
provazione sul  procedere  di  ima  persona. 

Chi  la  fa  la  speta.  - Chi  la  fa  l’aspetta,  o l’aspetti.  — 
Chi  ha  fatto  l’ingiuria  si  prepari  al  danno. 

Chi  na  diva  una.,  chi  na  diva  n'atra.  - Chi  ne  diceva 
una  e chi  ne  diceva  un’altra.  — A indicare  diver- 
sità di  apprezzamenti. 

Chi  ben  viv  ben  meur.  - Chi  ben  vive,  ben  muore. 

Chi  sa  nen  'I  so  meste  ca  sara  butega.  - Chi  non  sa 
l’arte  serri  la  bottega.  — Non  si  faccia  quel  che 
non  si  sa. 
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Chi  ca  i^è  cai  staga.  - Chi  c’è  ci  stia.  — Così  dice 
chi  si  rifiata  di  prender  parte  a qualche  facc^^nda. 

Chi  va  pian^  va  san  e va  luntan.  - Chi  va  piano  va 
sano  e va  lontano.  — La  fretta  di  solito  guasta  le 
opere.  — Le  cose  si  fanno  meglio  colla  calma. 

Chi  ca  Vha  pi  giudisi  car  Veisa.  - Chi  ha  più  giudizio 
l’adoperi.  — E inutile  contendere  con  chi  non  in- 
tende ragioni. 

Chi  Vè  busard  Ve  Jadr.  - Chi  è bugiardo  è ladro. 

Chi  sere  a iveuva,  - Chi  cerca  trova. 

Chi  nVserca  nVtreuva.  - Chi  mi  cerca  mi  trova.  — In 
senso  ironico  : e vale.  Non  mi  lascio  far  impune- 
mente soprusi. 

Chi  Ve  superbi  Vè  Agnurant,  - Chi  è superbo  è igno- 
rante. — La  superbia  è figlia  dell’ignoranza. 

Chi  s^rispeta  nen^  Vè  nen  risjìetà.  - Chi  non  si  rispetta 
non  è rispettato.  — Sii  tu  il  primo  custode  del 
tuo  buon  nome  coll’operar  bene. 

Chi  pi  spend  menu  spend.  - Chi  più  spende  meno  spen- 
de. — La  roba  di  maggior  valore  dura  anche  di 
più. 

Ciamànd  as  va  a Ruma.  - Domandando  si  va  a Roma. 
— Chi  ha  lingua  in  bocca  può  acquistare  le  noti- 
zie che  gli  bisognano. 

Ciamè  la  piova^  ’/  su.  ■ Chiamar  la  pioggia,  il  sole.  -- 
Es.  I grani  acclaman  la  pioggia,  il  sole.  M.  t. 

Ciamè  un  per  nom.  - Chiamar  uno  per  nome. 

Ciamè  le  cose  cun  A so  nom  - Chiamar  le  cose  col 
loro  nome.  — Dir  chiaro  il  proprio  pensiero  anche 
a costo  di  dispiacere  a taluno. 

Ciapa  le!  0 piglia!  - Dicesi  iron,  di  chi  troppo  volle 
e nulla  ottenne. 


Ciàp  rat.  Es.  Ehi  ciàp  rat.  - Essere  un  coccio.  — 
Esser  di  salute  sempre  malandato. 

deh  ciàch.  - Cicche-ciacche*  — Voce  imitativa  del  ru- 
more prodotto  da  percossa  colle  mani. 

Ciàr  rum  7 m.  (Chiaro  come  il  sole. 

Ciàr  (’l)  Ve  na  mesa  ciimpagnia.  - Il  lume  è una  mezza 
compagnia. 

Ciiila  sa  Ve  fiirh!  - Furbo  il  minchione!  — Cosi 
si  dice  a un  minchione  autentico  che  si  vanti 
furbo. 

Cose  ca  j'han  nè  testa  nè  eua.  - Cose  che  non  hanno 
nè  testa  nè  coda.  — Che  non  hanno  sugo^  ecc. 

Cose  dVVatr  mund.  - Cose  delPaltro  mondo.  — Cosi  a 
proposito  di  fatti  raccapriccianti  o meravigliosi,  tali 
da  parerci  incredibili. 

Cose  ca  lasii  7 temp  ca  treiivii.  - Cose  che  lasciano  il 
tempo  che  trovano.  — ‘Che  non  producono  alcun 
effetto. 

CosCj  travai  ecc.  da  sgiàf.  - Cose,  lavori  da  schiaffi.  — 
Fatti  male. 

Cose  (le)  0 7 hen  fac  per  [orsa  a vaiti  na  scorsa.  — 
Le  cose  (o  il  bene)  fatte  per  .forza  valgono  una 
scorza.  — Nulla. 

Cose  da  fesi  7 segn  d'santa  crus.  - Cose  da  farsi  il 
segno  di  santa  croce.  — Dicesi  di  cose  diffìcili  o di 
gravi  pericoli. 

Cose  da  fè  vni  la  pel  d’oca.  - Cose  da  far  venire  la 
pelle  d’oca.  — Da  far  raccapricciare. 

Criè  carne  n’anima  persa.  ~ Gridare  come  un’  anima 
persa,  — A tutta  gola,  disperatamente. 

Cuè  j’euv.  - Stè  lì  a cuè  f euv.  - Starila  covar  l’ova. 
— Oziare. 
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Cue,  - Es.  'L  regai  Vè  lì  ca  cua,  — Il  regalo  è li  che 
cova.  — Iron.  Non  c’è. 

Cai  bel  mohiL  - Quel  bel  mobile.  — Ironico:  Titolo 
dispregiativo  che  si  dà  a una  persona. 

Culpa  sua^  w dan,  se  ecc.  - Colpa  sua,  suo  danno  se  ecc. 

Cui  cas  clierdu  dhaveina  d'pì  na  san  d’amena,  - Chi  più 
saper  si  crede  meno  intende.  P.  t. 

Citi  cas  s^veuru  ben  s'incuntru.  - Quei  che  si  voglion 
bene  s’incontrano.  — Anche  nelle  idee. 

Cume  dii  a na  mirala,  - Come  dir  a un  muro.  — 
Esser  inutile  ogni  parola,  non  trovare  ascolto. 

Cume  beivi  un  bicier  d'vin  o d’eua.  - Come  bere  un 
bicchier  di  vino  o d’acqua  — Dicesi  di  cose  che  si 
fanno  con  molta  facilità  o senza  scrupolo. 

Cum  stalu?  (1)  - Come  sta? 

Cum  vaia  ì - Come  va  ? — Come  sta  ? 

Cun  i preivi  an  ciesa  e cun  i ciuch  a Vusteria.  - Coi 
preti  in  chiesa  e cogli ubbriachi  all’osteria.  — In  it. 
Coi  santi  in  chiesa  e coi  ghiottoni  alCosteria.  — 
Fare  secondo  la  convenienza:  ciò  che  non  è sem- 
pre conforme  coscienza. 

Cun  nen  as  fa  nen,-  - Col  nulla  si  fa  nulla. 

Cunosci  divista.  - Conoscer  di  vista. 

Cimosi  Vumour  dia  bestia,  - Conoscer  l’umore  della 
bestia.  —Facetamente:  l’indole  d’una  persona. 

Cun  rispet^  cun  licensa  parland.  - Con  rispetto,  con 
licenza  parlando  — Formolo  che  si  adoperano 
quando  si  è per  dire  cose  dispiacevoli  o disgustose. 

Cuntent  paid  na  pasqua,  - Contento  come  unapasqua. 
— Contentissimo. 

(1)  È uii  vezzo  del  dialetto  piemontese  Tunire  nelle  forme  interro-^ 

gative  il  pronome  al  verbo. 
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Cimtent  mi^  cuntent  7 mund.  - Contento  io,  contento 
il  mondo.  — Non  curarsi  affatto  di  ciò  che  altri 
pensi  sul  nostro  modo  d'operare. 

Ciintè  fant  paid  7 funi  da  piche.  - Contare  come  il  fante 
da  picche.  — Non  avere  nessuna  autorità. 

Curi  la  cavaima.  - Correre  o scorrere  la  cavallina.  — 
Levarsi  ogni  capriccio. 

Cmta  pi  la  sausa  che  7 rosi.  - Costa  più  la  salsa  che 
Parrosto.  — Più  Paccessorio  che  il  principale. 

(Justè  ìi’eui.  - Costar  un  occhio.  — Carissimo. 

Cus  veurlu  ì - Che  vuol  ella  ? M.  t.  — A modo  di 
pleonasmo  nel  discorso. 
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Da  che  miind  e mund.  - Dacché  mondo  è mondo.  — 
Per  l’addietro  sempre. 

Da  che  pulpiti  - Da  che  pulpiti  ! — Così  diciamo 

quando  udiamo  parlar  bene  tale  che  razzola  male. 

Da  già  ca  la  fac  trenta^  ca  fasa  trentun.  - Dacché  ha 
fatto  trenta,  faccia  trentuno.  M.  t.  — Dacché  ha 
fatto  il  più  faccia  il  meno. 

Dai  cup  an  giù.  - Dai  tetti  in  giù.  — Per  quel  che 
riguarda  le  cose  di  questo  basso  mondo. 

Dai  cup  an  su.  - Dai  tetti  in  su.  — Per  quel  che 
riguarda  le  cose  oltremondane. 

Daii  ancheu,  daii  duman.  - Dagli  oggi,  dagli  dohiani; 
e.  g.  fha  indotto  a ecc: 

Da  la  testa  ai  pe.  - Da  capo  a piedi. 

Dami  la  piota.  - Dammi  lo  zampino.  --  Scherzevol- 
mente per  la  mano. 

Da  ifan  an  sa.  - Da  un  anno  in  qua. 

Da  n^ Ave  Maria  a n'atra.  - DauiùAve  Maria  alPaltra. 
M.  t.  — Tutta  la  giornata. 

D'ancheu  an  duman.  - D’oggi  in  domani. 

Da  'n  mal  ai  na  ven  un  hen.  - Da  un  male  ce  ne 
viene  un  bene.  — Simile  all’altro:  Non  tutto  il 
male  vien  per  nuocere. 
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Da  per  tut  i^è  da  fè.  - Per  tutto  c’è  da  fare.  — Così 
àgli  oziosi  che  non  sanno  come  impiegare  il  tempo. 

Durava  dda  testa  ant  na  miraia.  - Darebbe  della  testa 
in  un  muro,  per  la  disperazione. 

Barava  via  la  caniisa.  - Darebbe  via  la  camicia.  — 
Dicesi  di  persona  liberalissima. 

Dà  temp  aii  temp.  - Dà  (i  toscani  dicono  dài)  tempo 
al  tempo  — e.  g.  e vedrai  se  è vero  ciò  che  ti  dico. 

D\uirvè  tat  peiir  andò,  - Di  carnevale  ogni  scherzo  vale. 

Dietista  posta.  - Di  questa  posta.  M.  t.  — E allora 
s’accompagna  la  parola  col  gesto  della  mano. 

De  aria  a na  stansa^  a la  hiancheria.  - Dar  aria  a una 
camera,  alla  biancheria. 

Dè  an  sìa  vus  a un.  - Dar  sulla  voce  a uno. 

De  an  tu  geniti  a un.  - Dar  nel  genio  a uno. 

Dè  an  tVuniour  a un.  ■ Dar  neirumcre  a uno.  — In- 
contrare il  gusto  di  uno.  — Come  il  precedente. 

Dè  an  tVunge  a un.  - Dar  nell’unghie  a uno.  — Ca- 
dere in  sua  balìa. 

Dè  carta  bianca  a un.  - Dar  carta  bianca  a uno.  — 
Dar  piena  fiducia  o facoltà  di  fare. 

Dè  del  fìl  da  torsi  a un.  - Dar  del  filo  a torcere  a 
uno.  — Metterlo  in  impaccio. 

Dè  di  punt  al  diavi.  - Dar  dei  punti  al  diavolo.  — 
S’intende,  in  furbizia;  esser  molto  scaltro. 

Dè  dia  pausa  j du  nas  per  ter  a.  - Dar  della  pancia, 
del  naso  per  terra. 

Dè  dlignurant^  del  fol.  - Dar  dell’ignorante,  del  pazzo. 

Dè  da  te^  del  vui.  Dar  del  tu,  del  voi. 

Dè  giù.  ■ Dar  giù.  — Parlandosi  di  salute  vale:  scadere. 

Deli  a.  la  sintura^  al  col.  - Dargli  alla  cintura,  al  collo. 
Arrivare,  parlandosi  d’altezza. 
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Deh  a la  testa  ’l  vin.  - Dargli  alla  testa  il  vino.  — 
Inebbriarlo. 

Deli  a la.  testa  funouì\  - Dargli  alla  testa  gli  onori.  — 
Farlo  montare  in  superbia. 

Deila  vinta,  - Dargliela  vinta.  — Cedere. 

Deila  beivi  a un.  - Dargliela  a bere,  — Dargli  a in-  ’ 
tendere. 

Deii  die  parole  a un.  - Dargli  delle  parole.  — Menarlo 
per  le  lunghe;  promettere  e non  mantenere. 

Deii  di  punt  a un  an  f ila  cosa.  - Dar  dei  punti  a uno 
in  una  cosa. 

De  d bón  dì.  - Dare  il  buon  giorno.  — Formola  di 
saluto. 

Deh  sut  e ftlu  cantò.  - Dargli  sotto  e farlo  cantare.  — 
Carpire  bellamente  di  bocca  ad  uno  certi  segreti 
che  a noi  interessano. 

Deii  {a  na  miraia)  na  secunda  man.  - Dargli  (a  un  muro) 

' una  seconda  mano^  e.  g.,  d’intonaco. 

Deila  an  tra  mes.  - Darla  nel  mezzo.  — Quando  in 
una  sentenza  o giudizio  non  si  va  a rigor  di  giu- 
stizia e si  assegnano  i danni  fra  le  due  parti,  con 
certa  composizione  amichevole.  — Dicesi  anche  in 
tal  modo  per  fare  uiio  stralcio  o anche,  trattandosi 
di  contratti,  quando  nel  concludere  il  prezzo  il 
venditore  scema  le  sue  pretese  e il  compratore  au- 
menta la  sua  esibita. 

De  Varma.  - Dar  l’allarme.  — Può  adoperarsi  anche 
nel  senso  speciale  di  suonare  a stormo  pel  fuoco. 

Deii  Pandi.  - Dar  l’andare^,  l’aire. 

Dè  la  so  vita  par  quatr  sold.  - (jar  la  sua  vita  per 
quattro  soldi.  — Così  dice  chi  si  trova  molto  an- 
^ gustiato. 
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Delu  pers.  ■ Darlo  perso.  — Ritenerlo  perduto. 

De  man  a na  cosa,  - Dar  mano  a una  cosa.  — Pren- 
dere a fare. 

De  meni  ai  sogn:  - Dar  mente  ai  sogni.  — Annetterci 
fede^  importanza. 

De  parola.  - Dar  parola.  — Dar  assicurazione. 

Dè  na  vus  a un.  - Dar  una  voce  a uno.  — Chiamarlo. 

Desii.  - Darsele.  — Busse. 

Desi  Vinteisa.  - Darsi  l’intesa. 

Desi  (nen)  per  inteis.  - Non  darsi  per  inteso.  — Fin- 
gere di  non  avere  inteso. 

Desi  dia  sapa  an  si  pe.  - Darsi  della'  zappa  sui  piedi. 
— Fare  il  proprio  danno. 

Desi  bel  temp.  - Darsi  bel  tempo.  — Spassarsela. 

Desi  a na  cosa.  - Darsi  a una  cosa,  e.  g.,  allo  studio. 

Desi  la  mori.  - Darsi  la  morte. 

Desi  aria.  - Darsi  aria,  e.  g.,  di  letterato. 

Dè  spedii  spacià  un  molavi.  - Dare  spedito,  spacciato 
un  malato. 

Desi  la  posta.  - Darsi  la  posta,  e.  g.,  in  piazza. 

Deurbi  o bitè  su  na  botega.  - Aprire  o metter  su  una 
bottega. 

Deurmi  cumc  un  such.  - Dormire  come  un  ceppo,  un 
masso. 

Deurmi  dia  grosa.  - Dormir  la  (o  della)  grossa.  — Co- 
me sopra. 

Deurmi  cun  feui  duert  cume  la  levr.  - Dormire  cogli 
occhi  aperti  come  la  lepre.  — Stare  all’erta. 

Diavi  (’l)  Ve  nen  an  sì  brut^  cunia  lu  fan.  - Il  diavolo 
non  è si  brutto  come  lo  fanno.  La  difficoltà  non  è 
si  grave  come  pare. 

Diavi  (’l)  a fa  fè  l pcà  e peti  lu  dèscìieurb.  - Il  diavolo 
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fa  fare  il  peccato  e poi  lo  scopre  — o — fa  la 
pentola  ma  non  il  testo  (coperchio).' 

Dì  da  bòn.  - Dir  di  buono.  — Per  davvero,  sul  serio. 

Dì  7 rusari.  - Dire  il  rosario.  — Ii'onico  : Sparlare. 

Dì  0 parie  fora  di  dent.  - Dire  o parlare  fuori  dei 
denti. 

Diine  quatr  fo^'a  di  dent.  - Dirgdiene  quattro  fuori  dei 
demi.  — Dire  ad  uno  verità  crude  e amare;  rim- 
proverare acerbamente.  — Come  sopra. 

Dì  la  sua.  - Dir  la  sua  — opinione. 

Dì  le  so  cose  an  piasa.  - Dir  le  cose  sue  in  piazza.  — 
Sciorinare  al  pubblico  i proprii  affari. 

Dì  è na  cosa,  fè  è n’atra.  - Dire,  è una  cosa,  fare  è 
un’altra.  — Simile  a Altro  è dire,  altro  è fare. 

Dì  le  so  divosiòn.  - Dir  le  sue  divozioni. 

Dila  (a)  tra  d'  nui.  - A dirla  tra  di  noi,  a quattr’occhi; 
a parlare  in  confidenza. 

Diine  die  cìieuce  e die  ente.  - Dirgliene  delle  cotte  e delle 
crude.  — Un  sacco  d’ingiurie. 

Dì  rf’  magr.  - Giorno  di  magro. 

Dì  D)  lucìi  ai  ven  an  buca.  - Dire  ciò  ohe  gli  viene  in 
bocca.  — Parlare  a vanvera. 

Dì  ira  di  Diu  d'na  persuna,  - Dir  ira  di  Dio  di  una 
persona.  — Dirne  corna. 

Di  giuvu  ai  na  meur  caicadun^  ma  di  tei  ai  na  scampa 
gnun.  - Dei  giovani  ce  ne  muore  qualcuno,  ma  dei 
vecchi  non  ne  campa  nessuno. 

Di  maestru  ai  na  nas  gnun.  - Dei  maestri  non  ne  nasce 
— o — nessun  nasce  maestro. 

Dina  ’n  sach.  - Dirne  un  sacco  : d’ingiutie. 


Luch  0 lochf  o più  cùiaraiuente  lu-ch  e lo-cJt  da  qii«il-7o  chs. 
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Dì  na  cosa  an  (ridurla  a un.  - Dir  una  cosa"  in  un  o 
recchio  a uno.  — In  gran  segreto. 

DHnvern  al  feti  e dlMà  a Vumhra.  - D’inverno  al  fuoco 
e d’estate  all’ombra  — per  star  bene. 

Disgrasie  {le)  sun  mai  sule.  - Le  disgrazie  non  son 
mai  sole. 

Disgrasie  (le)  sun  cume  le  cirese,  una  tira  V atra.  - Le 
disgrazie  son  come  le  ciliegie,  una  tira  l’altra. 

Dis  nen  la  nada.  - L’annata  non  dice.  M.  t.  — Non 
seconda,  non  è favorevole. 

Dìs  che.  - Dice  che.  M.  t.  — Usato  in  modo  impersonale. 
— ^ Modo  pleonastico  che  talvolta  s’usa  nel  raccon- 
tare un  fatto. 

Die  {VhaJ.  - Dice.  — Es.  Dice  la  mamma  che  ecc.  — 
(’osì  i fanciulli  nel  riportare  una  commissione. 

Discuìd  del  pi  e del  menu.  - Discorrer  del  più  e del 
meno.  — Di  cose  indifferenti. 

Diventò  la  favula  del  pais.  - Diventar  la  favola  del 
paese.  — Oggetto  di  beffe,  fare  le  spese  delle  chiac- 
chiere del  popolo. 

Diutfenda!  - Dininguardi!  M.  t.  — Dio  ne  guardi  ecc. 
— Es.  Dininguardi  a fargli  un’osservazione!  s’inal- 
bera. 

Diu  venia  che.  - Dio  voglia  che  ecc.  — A indicare  de- 
siderio. 

Ddà  da  vni.  - Di  là  da  venire.  — Futuro  poco  o nulla 
credibile. 

D'mars  chi  ha  nen  va  descaus.  - Di  marzo  chi  non  ne 
ha  va  scalzo.  — Comincia  a intiepidirsi  la  sta- 
gione. 

D'mesa  taia.  - Di  mezza  taglia.  — Di  mezzana  statura. 

D^poch  past.  - Di  poco  pasto.  — Sobrio. 
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Dric  paid  un  fus^  paid  na  candeila,  - Diritto  come  un 
fuso,  come  una  candela. 

Drisè  (dime  vurei)  le  gambe  ai  can^  ai  grii.  - Come 
voler  drizzare  le  gambe  ai  cani,  ai  grilli.  — Pre- 
tender di  fare  cosa  impossibile. 

Drut  al  fravai,  - Dirotto  h1  lavoro.  — Avvezzo. 

D'sicur  i'e  mach  la  mori,  - Di  sicuro  non  c’è  che  la 
morte,  dai  tetti  in  giù. 

Dulur  da  me  uri  an  sei  dilp.  Dolori  da  morire  sul 
colpo. 

Duman.  - Domani.  — Iron.  Verrà  domani.  Cioè  non  mai. 

Dur  a d'buca.  - Duro  di  bocca.  — Dicesi  di  cavallo 
che  non  sente  guari  il  freno. 

Dus  dim  el  suclier.  - Dolce  come  lo  zucchero. 

Dure  da  Nat  al  a S.  Stevu.  - Durare  da  Natale  a Santo 
Stefano.  M.  t.  — Pochissimo. 

Duvei  dimpre  figna  7 su.  - Dover  comperare  fino  il 
sole.  — Esser  poverissimo  in  canna  - o - non  pos- 
sedere bene  immobile. 

Dura  che (l  veni  a Vira  pià  a Vlia  facdilec.  - Dove  il 
vento  prese,  fece  dei  letti  — delle  erbe,  biade,  ecc. 


E hen  savei  un  po  d^tutt.  - È bene  sapere  iin  po’  di 
tutto.  — Sono  tante  le  vicende  della  vita  che 
c[uelle  cognizioni  che  ora  poco  stimiamo  ci  potranno 
venire  molto  in  acconcio. 

E da  fol  sèmnè  per  mal.  - È da  folle  seminar  per 
molle.  — La  raccolta  sarà  molto  scarsa. 

E giù  an  sla  testa.  - E giù  sulla  testa -Modo  ellittico. 
— E giù  colpi  sulla  testa. 

E macli  pi  umbra.  — Non  è più  che  un’ombra.  — 
Dicesi  di  persona  disfatta  di  salute. 

E mai  mal  per  un  ca  sia  nen  hen  per  un'autr.  - Non 
è mai  male  per  uno  che  non  sia  bene  per  un  altro. 

E mei  un'euv  ancheu  che  na  gaiina  dtiman.  - E meglio 
un  uovo  oggi  che  una  gallina  domani.  — Meglio 
il  poco  e certo,  che  il  molto  e incerto. 

E me  citu.  - E io  zitto. 

B mei  un  mari  arangiament  che  na  grasa  sentensa. 

E meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa  sen- 
tenza. 

E mei  esi  sul  che  mal  acumpagnà.  - E meglio  esser 
soli  che  male  accompagnati. 

E mei  ami  la  paura  che  ’l  dan.  - E meglio  aver  la 
paura  che  il  danno. 

E me  fa  lensd^  ecc.  - E io  /a  lenzuola,  ecc.  — Io 
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fa  per:  e io  a fare.  — Idiotismo  toscano  da  ado- 
perarsi con  molto  riserbo,  o forse  mai. 

Entrè  an  sacrestia.  - Entrare  in  sacrestia.  — Entrare 
a trattare  di  cose  sacre. 

E pasa.  - Es.  Vini  e posa.  - Venti  e passa.  — Venti 
e più. 

Esi  fora  - Ve  fora  d'cMel.  - E fuori  di  se.  — 0 per 
meraviglia  o per  contentezza  o per  turbamento 
della  ragione. 

Esi  fot  an  mes  dia  testa.  - Esser  matto  in  mezzo  della 
testa.  — Si  dice  ad  uno  quando  commette  qualche 
castroneria. 

Esi  aìi  hai  - e ‘talvolta  s’aggiunge  - e duvei  baie.  — 
Esser  in  ballo  e dover  ballare.  — Es.  Quando  si 
è in  ballo  bisogna  ballare.  — Non  potersi  più  esi- 
mere dal  fare  una  data  cosa. 

Esi  a spass.  - Essere  a spasso.  — Essere  disimpiegato. 

Esi  macli  pi  pel  e oss.  - Esser  solo  più  pelle  e ossa. 
— Disfatto  di  salute. 

Esi  na  mort.  - Essere  una  morte.  M.  t.  — Dicesi  di 
cosa  che  arrechi  molto  dispiacere  o dispetto. 

Esi  a le  spale.  - Essere  alle  spalle.  — Di  dietro. 

Esii  del  mars.  - Esserci  del  marcio,  del  bacato.  In 

senso  figurato.  — Esserci,  in  un  affare,  della  frode, 
dell’intrigo,  ecc. 

Esi  anterduà.  - Essere  intradue.  — Non  sapere  a qual 
partito  appigliarsi. 

Esi  furtinà  paid  i can  an  cesa.  - Essere  fortunato  come 
i cani  in  Chiesa  - che  son  presi  a calci.  — Essere 
disgraziato. 

Esi  an  Via  ment  di  Diu,  del  Createur.  - Esser  nella 
mente  di  Dio,  del  Creatore.  — Es.  Tu  eri  ancora. 
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nella  mente  di  Dio,  del  Creatore  : cioè  non  esistevi 
ancora. 

Est  Eatr  para  d’ manie.  * Esser  iin  altro  par  di  maniche. 
— Trattarsi  di  cosa  diversa. 

Est  bel  e frrt.  - Esser  bell’e  fritto.  — Rovinato,  spac- 
ciato. 

Est  siird  da  nhiria.  - Esser  sordo  da  un  orecchio.  — 
Ironico:  perchè  non  si  vuol  sentir  parlare  di  quella 
cosa. 

Esi  na  spina  al  clieur.  - Essere  una  spina  al  cuore.  — 
Riuscire  una  cosa  moltò  dolorosa. 

Esi  un  piasi.  - Es.  As  va  ca  Ve  un  piasi.  - Si  va  che 
è un  piacere.  — A grande  agio. 

Esi  an  vena.  Esser  in  vena,  e.  g.,  di  dir  barzellette. 

Esi  per  fera.  - Esser  per  le  terre,  M.  t.  — Esser  sul 
lastrico,  nella  miseria. 

Esi  dVpiantòn.  - Esser  di  piantone.  — Esser  di  guar- 
dia o fermo  a un  dato  posto. 

Esi  tut  un.  - Es.  Uè  tut  so  pari.  — E rutto  suo  pa- 
dre. — Gli  somiglia  perfettamente. 

Esi  an  bestia.  - Essere  in  bestia.  — In  collera. 

Esi  furb  la  so  pari.  - Esser  furbo  la  parte  sua.  — 
Cioè  molto. 

Esi  parole.  - Esser  parole.  — Dicesi  quando  si  nega  la 
realtà  di  un  fatto,  la  sincerità  d’una  promessa  ecc. 

Esi  a cavai.  - Essere  a cavallo.  — Non  pericolare,  per 
conto  proprio  star  bene^  ecc. 

Esi  {nen)  d diavi.  -|Non  essere  il  diavolo.  — Non  es- 
sere cosa  difficile,  mal  pensata,  ecc. 

Esi  {nen)  na  sfinch  a d\sant.  - Non  essere  uno  stinco 
di  santo. 

Esti  nen  pericul.  - Non  esserci  pericolo.  — Vale  ta- 
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lora:  non  poter  avvenire  una  data  cosa,  anche  e- 
sclusa  ridea  di  un  male. 

Esi  farina  dii  so  sacli.  - Esser  farina  del  suo  sacco.  — 
Cioè  cosa  propria^  parlandosi  di  abilità,  ecc. 

Esi  nen  tue  i dì  festa.  - Non  essere  tutti  i di  festa.  — 
Non  poter  sempre  fare  come  si  vuole,  o^  non  pot(  r 
ripetersi  con  frequenza  una  buona  ventura,  ecc. 

Esi  mei  perdii  che  truveii.  - Esser  meglio  perderli  che 
trovarli.  — Certe  persone  di  cui  c’è  poco  da  fi- 
darsi. 

Esi  na  supa  e'n  pan  mol.  - Essere  una  zuppa  e un 
pan  molle.  — Essere  in  sostanza  la  stessa  cosa. 

Esi  an  grasia  o an  disgrasia  a un.  - Essere  in  grazia  o 
in  disgrazia  a uno. 

Esi  na  cima,  - Essere  una  cima.  — Parlandosi  d’in- 
gegno, ecc. 

Esi  finia  per  un.  - Esser  finita  per  uno. 

Esi  an  tei  bun  die  facende.  Esser  nel  buono  delle  fac- 
cende. — Quando  più  ferve  il  lavoro. 

Esi  cun  i’  pe  an  t’ia  fosa.  - Essere  con  un  piede  nella 
fossa.  — Dicesi  di  persona  disfatta  di  salute  o 
vecchia  squarquoia. 

Esi  tut  un  riss.  - Esser  tutto  un  riccio.  — Dicesi  di 
persona  che  ha  il  capo  ricciuto. 

Esi  nen  capace  a fè  un  0 cun  n’’ amhutau.  - Non  esser 
capace  a faie  un  o con  un  imbuto..  — Essere  i- 
gnorantissimo. 

Esi  andrè  o avanti  cun  un  travai.  - Esser  indietro  o 
avanti  con  un  lavoro.  — Averne  fatto  poco  o molto. 

Esi  mei  cunsime  le  scarpe  che  i lenseu.  - Esser  meglio 
consumar  le  scarpe  che  le  lenzuola.  — Dicesi  spe- 
cialmente dei  ragazzi  ohe  col  continuo  scorrazzare 


49  — 


consumano  le  scarpe.  Meglio  cj^uesto  che  se  fosser 
malati  a letto. 

Esii  nen  d^mal.  - Non  esserci  male.  — Es.  Come  stai? 
— Non  c’è  male.  — Cioè  sto  discretamente. 

Esi  d^carn  e d'oss  paid  d'i'atri.  - Esser  di  carne  e di 
ossa  come  gli  altri.  --  Soggetto  alle  umane  fra- 
gilità. 

Esi  nà  vestì.  - Esser  nato  vestito.  — Aver  gran  for- 
tuna. 

Esi  nà  par  na  cosa.  - Esserci  nato  per  una  cosa.  — 
Averci  attitudine. 

Esi  dparola.  - Esser  di  parola.  — Mantenere  la  pro- 
messa. 

Esi  pien  d’nn^  d^na  cosa,  - Esser  pieno  d’uno,  d’una 
cosa.  — Esserne  stufo. 

Esi  a hon  port.  - Essere  a buon  porto.  — A buon 
punto  di  un  affare,  ecc. 

Esi  a la  purtà  dVeui.  - Essere  alla  portata  dell’occhio. 
— In  tale  distanza  da  poter  esser  veduto. 

Esi  pi  nen  chiel.  - Non  esser  più  lui.  — Dicesi  di 
persona  che  sia  deperita  molto  di  salute. 

Esi  ’Z  ritrai  dia  salute.  > Esser  il  ritratto  della  salute. 
— Florido  di  salute. 

Esii  nen  da  rusiè.  - Non  esserci  da  rodere.  — Da 
guadagnare. 

Esi  ristess  che  gavè  7 sang  da  na  rava.  - Esser  lo 
stesso  che  cavar  sangue  da  una  rapa.  — Far  opera 
invitile;  pretendere  una  cosa  da  uno  che  non  può 
darla  perchè  non  l’ha. 

Esi  cume  dì  la  so  rasòn  al  lu.  - Esser  come  dire  la 
sua  ragione  al  lupo.  — Esser  inutile  apportar  ra- 
gioni in  contrario  a chi  è deciso  di  condannare.  — 
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Frase  tolta  forse  dalla  favola  di  Fedro,  del  lupo  e 
delfagnello. 

Esi  Q imi  a le  rute  cun  un,  - Esser  o venire  alle  rotte 
con  uno.  — Aver  rotto  Taniicizia. 

Esiine  manca  pi  7 sega,  o la  smens.  - Non  essercene 
più  (d’una  cosa)  manco  più  il  segno  o la  semenza. 
— - Nulla  affatto. 

Esi  da  la  pari  du  tori.  - Esser  dalla  parte  del  torto. 
— Aver  il  torto. 

Esi  la  vita  d' un  tacà  a'n  /il.  - Esser  la  vita  dùino  at- 
taccata a un  filo.  — Da  un  momento  alUaltm  cor- 
rere pericolo  di  morire. 

Esi  pi  dificil  fé  mal  che  fé  ben.  - Esser  più  difficile 
far  male  che  far  bene.  — La  via  del  vizio  è sparsa 
di  spine. 

Esi  da  smàaa.  - Esser  di  settimana.  — Toccare  ad 
uno  per  turno  un  dato  uffizio. 

Esi  nen  pan  per  i só  denc.  - Non  esser  pane  per  i suoi 
denti.  — Esser  cosa  troppo  superiore  alle  sue  forze. 

Esi  d so  cav(d,  d^bafaia.  - Esser  il  suo  cavallo  di  bat- 
taglia. — Il  suo  argomento  più  forte  — o — trat- 
tandosi;,  e.  g.,  di  im  artista,  quella  cosa  su  cui  ri- 
torna con  più  compiacenza. 

Esii  7 gai  an  sei  feu.  - Quando  il  gatto  sta  sul  fuoco 
(intendi  il  focolare)  la  fa  magra  anche  il  cuoco. 
P.  t.  — Quando  non  c’è  nulla  d’apparecchiato. 

Esi  un  can  da  paié.  - Esser  un  cane  da  pagliaio.  — 
Il  quale  abbaia  e sta  discosto.  - Esser  timido. 

Esi  nen  degn  digrupeii  le  scarpe.  Non  esser  degno  di 
legargli  le  scarpe.  — Frase  tolta  forse  dal  Vangelo. 

Esi  au  Sdir  d^na  cosa.  Essere  allo  scuro  di  una  co- 
sa. — Non  saperne  nulla. 
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Esi  damante  larghe  o streite.  - Esser  di  maniche  larghe 
o strette.  — Dicesi  più  specialmente  di  confessore 
che  nel  giudicare  è o indulgente  o rigoroso. 

Esl  cliiel  an  corp  ed  anima.  - Esser  lui  in  corpo  ed 
anima.  — Proprio  lui  — o anche  — somigliargli 
perfettamente. 

Esi  na  hlessa^  na  meravia.  - Esser  una  bellezza,  una 
meraviglia.  — Cosa  bellissima,  meravigliosa. 

Etti.  - An  fiin  hat  d'^eui.  - In  un  batter  d’occhio.  — 
A quatr^  etti,  - A quattr’occhi.  — A tu  per  tu.  — 
A cieud^  eni.  - A occhi  chiusi.  — Sarè  Veui,  - 
Chiuder  gli  occhi.  — Morire.  — S)are  ideiti  a nn.  - 
Chiudere  gli  occhi  a uno.  — Assisterlo  nella  morte. 
— Dè  anf  Veui.  - Dar  nell’occhio.  — Di  cosa  che 
colpisce  l’occhio.  — Dè  d'eiii  a un.  - Dar  d’occhio 
a uno.  — Sorvegliarlo.  — Deurmi  e, un  Veui  duert. 
• Dormire  con  gli  occhi  aperti.  — Star  vigilante. 
— Vardè  cun  la  ma  dVeui.  - Guardare  con  la  coda 
dell’occ'hio.  — Cioè  in  modo  che  altri  non  se  n’av- 
veda. — Lascè  Veui  su  na  cosa.  - Lasciare  gli  oc- 
chi su  una  cosa.  — Rimirarla  con  gran  desiderio. 
— Veui  hsogna  macli  tMcliesii  cun  i gumi.  - Gli  oc- 
chi bisogna  toccarseli  solo  con  le  gomita.  — Cioè 
in  nessun  modo^  perchè  colle  gomita  è fisicamente 
impossibile.  — Nello  stesso  senso  si  dice  : Nen  è 
hon  a Vuei.  - Niente  è buono  per  gli  occhi.  — 
Modo  grazioso.  — Mangè  o divurè  na  cosa  o na 
persona  cun  Veui.  - Mangiare  o divorare  una  cosa 
o una  persona  con  gli  occhi.  — Dicesi  di  cibo  che 
solletichi  molto  l’appetito,  o di  persona  che  si  ami 
svisceratamente,  oppure  s’odii  fortemente.  — Bitè 
avanti  a Vuei.  - j\Iet(er  avanti  agli  occhi.  — Metter 
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in  vista.  — Perdi  d'eui  un  o co^a.  - Perder  d'oc- 
chio una  persona  o una  cosa.  — Gessai  e di  veder- 
la^  — Perdi  nen  d’eui  na  persona.  - Non  perder 
d’occhio  una  persona.  — Vegliare  attentissimo  su 
di  lei.  — Deurhi  Veui  a un.  - Aprirgli  gli  occhi. 
— Scaltrirlo,  trarlo  d’errore.  — Oavesi  l’eui.  - Oa 
varsi  gli  occhi.  — Dicesi  di  due  che  si  odiano  a 
morte  o di  difficoltà  a leggersi  uno  scritto,  una 
stampa.  — Bare  n'eui  o sarò  i'eui.  - Chiudere  un 
occhio,  o,  chiudere  gli  occhi,  e.  g.,  su  una  cosa.  La- 
sciarla passare,  il  più  spesso  per  ind.ulgenza  o con- 
nivenza. — Sauté  ant'i’eui.  - Saltare  negli  occhi  ad 
uno.  --  Incollerirsi  fortemente,  contro.  — Cosa  ca 
sauta  a Veui.  - Cosa  che  salta  agli  occhi.  — Che 
richiama  a sè  la  nostra  attenzione.  — Seguite  cun 
Veui.  - Seguitar  con  l’occhio.  — Accompagnare  con 
l’occhio.  — Spendi  n'eui.  - Pagar  carissimo.  — 
Sut  i'eui.  - Sott’occhio.  — In  presenza.  — Peni  o 
stè  cun  Veui  adoss  a un.  - Tenere  .gli  occhi  o star 
con  gli  occhi  addosso  a uno.  — Vèddi  d'‘maVeui.  - 
Veder  di  mal  occhio  cosa  o persona.  — Dispia- 
cerci o piacerci.  — Vèddi  pi  quatr  ’ eui  che  dui.  - 
Veder  più  quattr’occhi  che  due.  — Non  bisogna 
fidarsi  del  proprio  giudizio  ma  sentire  volentieri 
anche  quello  d’altri.  — De  ìVuciàana  cosa.  -''Dar 
un’occhiata  a una  cosa. 


F 

Fac  a chersensa.  - Fatto  (abito)  a crescenza. 

Facia  da  Via  Cnids.  - Faccia  da  Via  Crucis.  — Fac- 
cia d’uomo  tristo. 

Fà  mai  inai  hicli  a piàs.  - Non  fa  mai  male  ciò  che 
piace.  — Preso  moderatamente;  intendi,  cibo  o be- 
vanda. 

Fami  ’l  piasi!  - Fammi  il  piacere!  — Così  si  dice 
cpiando  si  ode  o vede  cosa  che  disapproviamo. 

Fè  0 fabrichè  castei  an  aria.  - Fare  o fabbricare  ca- 
stelli in  aria.  — Far  disegni  belli  ma  che  non  po- 
tranno effettnarsi. 

Fè  na  scampa  guada.  - Fare  una  scampagnata. 

Fè  vista  0 fè  le  viste.  - Far  vista  o far  le  viste.  — 
Fingere  di  ecc. 

Fè  Vindiàn.  - Far  l’indiano.  — Far  lo  gnorri.  — Si- 
mulare di  non  sapere  ecc. 

Fè  d singular.  - Far  il  singolare.  - Far  diversamente 
dagli  altri. 

Fè  ’Z  presieiis.  - Far  il  prezioso.  — Rifiutarsi  di  fare 
o prender  parte  a qualche  cosa. 

Fè  d gaton^  o la  gala  morta.  - Far  il  gattono.  — Fin- 
ger di  non  vedere,  di  non  adoperarsi  per  meglio 
riuscire  nel  proprio^  intento. 

Fè  la  vita  del  Miclàs,  mangè.,  beivi  e andè  a spàss.  - 
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Far  la  vita  o Parte  di  Michelaccio,  mangiare,  bere 
e andare  a spasso. 

Fè  ’l  cunf  senso  Vosiu.  - Far  il  conto  senza  Poste.  — 
Chi  fa  U cunt  senso  Vosiu  dev  felu  due  vote.  Chi 
fa  il  conto  senza  Poste  deve  farlo  due  volte.  — 
Entrambi  questi  modi  valgono:  Non  si  può  pren- 
dere decisione  in  una  cosa  che  non  dipende  solo 
da  noi. 

Fè  festa.  - Far  festa.  — Cessar  dal  lavoro. 

Fè  festa^  o,  feii  dìe  feste  a un.  - Far  festa  a uno.  — 
Rallegrarsi  con  lui,  accoglierlo  gioiosamente. 

Fè  gula  no  cosa.  - Far  gola  una  cosa.  — Desiderarla. 

Fè  cativa  preuva.  - Far  cattiva  prova. 

Feii  la  barba  a un.  - Fargli  la  barba  a uno.  — Su- 
perarlo in  qualche  qualità,  o abilità,  ecc. 

Fè  a brase.  - Fare  alle  braccia.  - Fare  a chi  più  è 
valente  nelPuso  delle  braccia. 

Fè  di  fat  e parlè  poch.  - Far  di  fatti  e poche  parole. 

Fè  d^necessità  virtù.  - Far  di  necessità  virtù.  — Adat- 
tarsi alle  necessità,  alle  circostanze. 

Fè  satisisa  d'^un.  - Far  salciccia  d’uno.  — Ucciderlo  e 
tagliarlo  a pezzi. 

Fè  d lundes.  - Far  la  lunediana.  M.  t.  — Che  signi- 
fichi lo  sanno  i ciabattini  e compagnia  bella.  — 
Frase  del  tempo. 

Fè  ’l  so  comud.  - Far  il  comodo,  o,  il  comodacelo  suo. 
— Questo  secondo  modo  è più  toscano. 

Fè  la  reusa.  - Far  la  rosa.  — Termine  dei  cacciatori, 
e indica  lo  sparpagliarsi  a ventaglio  che  fanno  i 
pallini,  sparato  il  colpo. 

Fè  stè  un  cun  tant  a d'nas.  - Far  star  uno  con  tanto 
di  naso.  — ( ioè  mortificato. 
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Fè  la  stipa  an  t'el  cavagnin.  - Far  la  zuppa  nel  pa- 
niere. - Chi  si  mette  a far  cosa  che  non  conosce 
acciarpa  e guasta. 

Fè  7 diaci  a quatr.  - Fare  il  diavolo  a quattro.  — Far 
gran  rumore  o farne  delle  grosse. 

Fè  la  pari  del  diavi.  - Far  la  parte  del  diavolo  — 
cioè  ^oppositore  contro  una  causa  buona. 

Fè  un  beug  ani  Vena.  - Far  un  buco  nell’acqua.  — 
Far  opera  inutile. 

Fè  caschè  ’Z  pan  d^an  man.  - Far  cascar  il  pan  di  ma- 
no. M.  t.  — Far  perdere  la  pazienza. 

Fè  na  lacada  detesta.  - Far  una  lavata  di  testa.  — Una 
intemerata. 

Fè  repulisti.  - Far  repulisti.  — Frase  latina  introdot- 
tasi anche  nel  dialetto,  e vale:  prendere,  portar 
via  tutto. 

Fè  specie.  - Far  specie.  — Far  meraviglia,  sorpresa. 

Fè  ribota.  - Far  ribotta.  — Mangiata  insieme  tra  amici 
fuor  di  casa. 

Fè  le  so  divus/òn.  - Far  le  sue  divozioni.  — Ricevere 
i santi  sacramenti. 

Fesi  cusciensa  o fesci  un  carich  d^cusciensa  d^ na  cosa.  - 
Farsi  coscienza  o farsi  un  carico  di  coscienza  di 
ima  cosa. 

Festa  adòss.  - Farsela  addosso.  — Ciò  che  succede 
talora  ai  bambini.  — Imbrattarsi. 

Fesi  unur  du  su  d’iui.  Farsi  onore  del  sol  di  Luglio. 
— - Vantarsi  di  cosa  che  non  ci  spetta  o di  cui  non 
abbiam  merito. 

Fda  (a)  curta.  - A farla  corta.  — In  poche  parole. 

Feila  a un.  - Fargliela,  accoccargliela,  s’  intende  — 
beffa,  o altro  dispiacevole. 
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Fè  la  vus  grosa.  - Far  la  voce  grossa,  — Prèndere  un 
tono  minaccioso. 

Fè  {na  cosa)  nè  cad^  nè  fveid.  - Non  fare  una  cosa  nè 
caldo  nè  freddo.  — Non  importare,  non  essere  da 
tenerne  conto. 

Fèna  die  sue,  - Farne  delle  sue.  — Stranezze  o ma- 
lefatte. 

Fè  la  fum,  - Far  il  fumo.  M.  t.  — Dicesi  di  cavallo 
che  corre  velocissimo  o anche  di  pioggia  che  scro- 
scia rovinosa. 

Fè  per  irei,  - Far  per  tre.  — Esser  molto  attivo  e pro- 
cacciante. 

Fè  7 haul.  - Far  il  baule.  — Prepararsi  a partire.. 

Fè  7 fagot.  - Far  il  fagotto.  — Come  sopra. 

Fè  penitensa  cun  un.  - Es.  Ca  céna  a fè  penitensa  cun 
me.  - Venga  a far  penitenza  con  me.  — Modo  con 
cui  talora  si  invita  uno  a pranzo. 

Fesi  bel  d/na  cosa.  - Farsi  bello  di  una  cosa.  — Van- 
tarsene, farsene  un  merito. 

Férniesi  a la  prima  osteria.  - Fermarsi  alla  prima  o- 
steria.  — Accettare  o acquistare  ciò  che  ci  si  pre- 
senta a prima  vista. 

Feu  d'paia.  - Fuoco  di  paglia.  — Entusiasmo  passeg- 
gero. 

Fesi  neuv  d’na  cosa.  - Farsi  nuovo  di  una  cosa.  — Mo- 
strare di  non  averla  prima  conosciuta. 

Fè  la  so  pari  a tavla.  - Far  la  parte  sua  a tavola,  -r- 
Mangiare  di  buon  appetito. 

Fè  un  grup  al  fasolét.  - Far  un  nodo  al  fazzoletto  — 
per  ricordarsi  di  certa  cosa.  — Come  si  vede  que- 
sto non  si  fa  solo  in  Piemonte,  ma  anche  in  To- 
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Fè  di  digian  nen  cumandà,  - Far  digiuni  non  coman- 
dati. — Patire  talora  la  fame. 

Feroce  paid  na  tigr,  • Feroce  come  una  tigre. 

Fè  a caus  na  cosa  cun  n''atra.  - Far  a calci  una  cosa 
con  un’altra.  — Esser  cose  contrarie,  disparate. 

Feii  n’ angasetta  a un,  - Far  un  occhiello  a uno.  M.  t. 
— Ferirlo  di  coltello. 

Fena  pi  che  Carlu  an  Fransa.  - Far  quanto  Carlo  in 
Francia.  — Il  termine  di  paragone  è identico  ma 
non  nell’istesso  significato;  nel  dialetto  va  preso  in 
senso  cattivo,  di  pessime  imprese;  in  italiano  in 
senso  buono;  però  anche  i Toscani  qualche  volta 
gli  danno  senso  cattivo.  Carlo,  probabilmente,  è il 
Magno,  il  cui  nome  è diventato  popolare  pei  ro- 
manzi e per  i poemi  dell’età  di  mezzo. 

Fè  largii.  - Fare  largo.  - In  senso  proprio  e in  senso 
ironico. 

Fè  bel  temp.  - Far  bel  tempo. 

Fè  su,  - Far  sole. 

Fè  Vaulìich.  - Far  l’allocco,  o anche,  allocchiare.  — 
Starsene  ozioso. 

Fè  ben,  - Es.  La  piova  a fa  ben  ai  gran.  - La  pioggia 
fa  buono  ai  grani.  — C’è  simiglianza  di  modo. 

Fè  cucia,  - Far  cuccia.  — Porsi  a letto,  e dicesi  dei 
bambini  e anche  dei  cagnolini. 

Fè  poca  comparsa,  - Far  poca  comparsa  o comparita, 
come  dicono  i Toscani.  — Dicesi  di  cosa  che  ap- 
pare meno  di  quello  che  è. 

Fesi  preghè.^  e.  g.  ad  acetè.  — Farsi  pregare^  e.  g.,  ad 
accettare. 
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Fella  neira  a un.  - Fargliela  nera.  — Ingiuria  atroce. 

Feslu  nen  dì  due  vote.  - Non  farselo  dir  due  volte.  — 
Accettar  subito  e volentieri. 

Fè  gire  la  hocia.  - Far  girare  il  boccino.  M.  t.  — Far 
immattire. 

Fesi  schise  i qual.  - Farsi  schiacciare  i calli.  — Farsi 
pestare  i piedi  nelle  calche. 

Fè  le  cose  alVingròs.  - Far  le  cose  alFingrosso.  — Con 
poca  cura. 

Fè  feti  e fiama.  - Far  fuoco  e fiamma.  — Adoperarsi 
in  tutti  i modi  per  ottenere  qualche  cosa,  ecc. 

Fè  hel  v'éddi.  - Far  un  bel  vedere. 

Fella  veddi  an  candeila.  - Fargliela  vedere  in  candela. 
— Render  la  pariglia.  M.  t. 

Fè  cativ  andè  cantra  la  curent.  - Essere  un  cattivo  an- 
dare contro  la  corrente.  — Per  lo  più  prendesi  in 
senso  figurato. 

Fè  piasa.  • Far  piazza.  — Dicesi  delle  mercanzie  quan- 
do ce  n’è  in  abbondanza  si  da  far  mercato. 

Feii  capì  'I  latin  a un.  - Fargli  capire  il  latino.  — 
Farlo  stare  a dovere. 

Fè  meraviie.  - Far  meraviglie.  — Riuscire  eccellente- 
mente in  qualche  impresa. 

Fè  le  cose  a la  mei.  - Far  le  cose  alla  meglio.  — Con 
poca  diligenza. 

Fè  urli  da  mercant.  - Far  orecchi  da  mercante.  — 
Finger  di  non  sentire  cose  poco  piacevoli  o a cui 
non  vogliamo  dar  risposta. 

Fè  misteri  d’na  cosa.  - Far  mistero  d’una  cosa.  — Te- 
nerla celata. 

Fè  7 musa.  - Far  il  musone  o star  musone.  M.  t.  — 
Far  il  broncio. 
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Fè  la  nana.  - Far  la  nanna.  — Il  dormire  dei  bam- 
bini. 

Fena  die  neire,  die  grose.  - Farne  delle  nere  o di  quelle 
nere,  delle  grosse.  — Birbonate. 

Fè  numer.  - Far  numero.  — Dicesi  di  chi  in  una  so- 
cietà non  porta  altro  contributo  che  del  suo  voto. 

Fè  pa.  - Far  pa.  M.  t.  — Dicesi  di  quell’atto  carez- 
zevole  che  fanno  i bambini  collo  scorrere  la  palma 
della  mano  sulla  guancia  altrui. 

Fe  un  pass  faus.  - Far  un  passo  falso.  — Far  cosa  che 
metterà  a rischio  l’esito  di  un’impresa. 

Fè  na  cosa  cun  i pè.  - Far  una  cosa  coi  piedi.  — 
Farla  male,  con  molta  negligenza. 

Feti  ptiUde.  - Farle  pulite  — marachelle  — in  modo 
cioè  da  non  essere  scoperto  e venirne  infamato. 

Fè  la  masnà.  - Fare  ai  ragazzi.  M.  t.  — Non  istare 
al  convenuto. 

Fe  na  cosa  dre  da  le  quinte.  - Far  una  cosa  dietro  le 
quinte.  — Di  nascosto. 

lena  d'cule.  - Farne  di  quelle.  — Intendi,  birbonate. 

Fè  un  brut  servisi  a un.  - Far  ad  uno  un  brutto  ser- 
vizio. — Nuocergli. 

Fè  vnì  sogn.  - Far  venir  sonno.  — Annoiare.  Di- 

cesi di  discorso. 

le  l lat.  - Essere  in  latte.  — Dicesi  del  grano  quan- 
do il  chicco  comincia  a formarsi. 

Fesi  viv  cun  tin.  - Farsi  vivo  con  uno.  — Ricordarse- 
gli  per  lettera. 

f'è  1 numer  rutund.  - Fare  il  numero  tondo.  — E.  g., 
Si  dovrebbe  dar  9 e si  dà  10. 

lèrmesi  al  prim  use.  - Fermarsi  al  primo  uscio.  — Pren- 
dere ciò  che  ci  si  presenta  a prima  vista. 
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Fè  di  bdn  afe.  - Far  dei  buoni  affari.  — Lucrosi. 

Fè  nen  atr  che  mange  paid  i piilastr.  - Non  far  altro 
che  mangiare  come  i polli. 

Fè  cumà.  - Fare  alle  comari,  alle  comarucce.  M.  t.  — 
Giuoco  fanciullesco,  con  cui  uno  finge  di  vendere 
.e  l’altro  di  comperare,  e simile. 

Fè  na  cosa  an  barba  a la  lege.  - Far  una  cosa  in  barba 
alla  legge.  — Contravvenire  alla  medesima  eluden- 
done la  sanzione. 

Fe  uniiv  a chi  Vha  invità.  • Far  onore  all’  ospite.  — 
Mangiare  cioè  di  buon  appetito. 

Fè  ’l  biiratìn.  - Fare  il  burattino.  ~ Mancar  di  parola. 

Fè  perì  un  a culp  divida.  - Uccidere  uno»  a colpi  di 
spillo.  — Dargli  morte  con  piccoli  ma  continuati  e 
lunghi  tormenti. 

Fè  girè  Vanima.  - Far  girar  l’anima.  - Dar  rovello  o 
stizza. 

Fè  danè  o fè  danè  Vanima.  - Far  dannare  o far  dan- 
nare l’anima.  — Lo  dicono  le  mamme  dei  figli  sca- 
pati^ ecc. 

Fè  ’n  cuntr  aitar.  - Far  un  contraltare.  — Far  cosa 
in  opposizione  ad  un’altra. 

Fè  at  e bàss.  - Far  alto  e basso.  — Operare  con  piena 
autorità. 

Fè  V pumin.  - Far  le  mele  delle  gote.  M.  t.  — Dicesi 
di  quei  rossetti  attorno  agli  zigomi  che  sono  segno 
di  propensione  alla  tubercolosi. 

Fè  d^erba  fas.  - Far  d’ogni  erba  fascio.  M.  t.  — Far 
d’ogni  sorta  opere  malvagie. 

Fichèt.  - Ficchino.  — Di  chi  fiuta  i fatti  altrui  curioso 
o s’ingerisce  non  cercato  nei  loro  affari. 

Fin  ca  Vè  fià  Vè  vita.  Finche  c’è  fiato  c’è  vita.  — 
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Cioè  non  bisogna  disperare  mai  della  guarigione. 
— Ciò  si  dice  di  solito  per  conforto  ai  malati,  il 
più  spesso  però  non  è die  una  pietosa  lusinga. 

Fin  cum  un  cai:ei,  cum  la  seda,  - Fino  come  un  ca- 
pello, come  la  seta. 

Fioch.  - Es.  Roba^  discours  an  si  fiocli.  - Roba^  discorso 
coi  fiocchi.  — Eccellente. 

Firme  7 pasapoìd.  - Dichiarare  spacciato  o mandare 
all’altro  mondo. 

Fort  paid  un  leòn.  - Forte  come  un  leone. 

Freid  da  can.  - Freddo  cane.  M.  t.  — Intenso. 

Freid  paid  la  giasa^U  marmu..  - Freddo  come  il  ghiac- 
cio, il  marmo. 

Frem  paid  na  mirala,  - Fermo  come  un  muro.  — Ir- 
removibile. 

Frsscli  cum,  na  rema,  - Fresco  come  una  rosa. 

Furi)  paid  la  vulp.  - Furbo  come  la  volpe. 

Fiirtinà  Vultim  se  i prim  a sun  sta  discret,  - Fortunati 
* gli  ultimi  se  i primi  sono  stati  discreti.  — Dicesi 
a proposito  d’uno  che  arrivi  tardi  a mensa. 

Furtinà  ctda  cà  che  d’vei  a sa,  - Fortunata  quella  cà 
che  di  vecchio  sa.  P.  t.  — Cioè  ove  si  rispettano 
i vecchi. 
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Gavè  i pè  da  na  facenda.  - Cavare^  trarre  i piedi  da 
lina  faccenda  . — d’ordinario  scabrosa,  piena  di  pe- 
ricoli. 

Gesus -Maria!  - Gesummaria  ! — Esclamazione  di  ti- 
more, o come  giaculatoria  ad  allontanare  una  di- 
sgrazia., 

Gian  paid  d sufràn.  Giallo  come  lo  zafferano. 

Gieiigh  a d’man^  gieugJi  da  vilàn.  - Gioco  di  mano, 
gioco  da  villano. 

Gieugi.  Fè  Gieugi.  - Far  Gesù.  M.  t.  — Far  il  segno 
della  croce  giungendo  le  mani.  — Dicesi  dei  bam- 
bini. 

Gighe  a carte  squèrte.  - Giocare  a carte  scoperte.  — 
Procedere  lealmente  coll’avversario. 

Gighe  a partia  dupla.  - Giocare  a partita  doppia.  — 
Tergiversare  fra  due;  simulare  amicizia  con  due 
competitori. 

Gighe  da  hon.  ^ Giocar  di  buono.  M.  t.  — Sul  serio, 
di  danaro. 

Gighe  na  carta.  - Giocare  una  carta.  — Mettersi  a una 
impresa  rischiosa. 

Gieugh.  A che  gieugh  gigiimniì  - A che  gioco  giochia- 
mo ? — In  tono  di  rimprovero. 

Gireii  nddea.  ■ Girargli  un’idea.  — Venirgli  in  fantasia. 
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Giusta  ! - Giusto  ! — Interiezione.  — Es.  Giusta  vui  ! 
— Giusto  voi  ! 

Giust  a punto.  - Giusto  appunto.  — Così  dicesi  per 
maggior  rincalzo. 

Giustisia  cT Pilat . - Giustizia  di  Pilato.  — Sentenza 
ingiusta  come  quella  di  Pi  lato. 

Gnun  Ve  mai  diventà  povr  per  aver  fac  limosna.  Niu- 
no  è mai  diventato  povero  per  aver  fatto  limosina. 

Gnune  nóve.^  bone  nove.  - Ninna  nuova  (e  i toscani  di- 
cono anche  ninne)  buona  nuova.  — Talora  invece 
si  dice:  Gnune  nòve  cative  nòve.  - Ninna  nuova, 
cattiva  nuova. 

Gran  (d)  sfransona.  - Il  grano  sbronza  - quando  at- 
torno allo  stelo  mette  fuori  molte  foglie. 

Gran  antersà^  anquartà.  - Grano  interzato^  inquartato. 
Cioè  con  tre,  quattro  chicchi  per  imposta. 

Grand  paid  un  sold  d'  furmag.  - Grande,  alto  come 
un  soldo  di  cacio.  M.  t.  — Dicesi  scher^ievolmente 
di  ragazzo. 

Grand  e lung  paid  la  fam.  - Grande,  lungo  come  la 
fame  — che  si  figura  lunga,  stecchita.  M.  t. 

Gunfi  paid  un  halòn.  - Gonfio  come  un  pallone.  — Nel 
senso  proprio  e figurato. 
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Idea.  - Es.  'S  temp  Vlia  gnun  idee  d'^ piovi.  - Questo  tem- 
po non  ha  nessuna  idea  (indizio)  di  piovere.  — Le 
castagne  bastarde  i'han  n’idea  di  niaròn.  - Le  ca- 
stagne bastarde  hanno  un’idea  (qualche  tratto  di 
somiglianza)  coi  marroni. 

Fé  gnun  pi  surd  ca  hi  veur  felli.  - Non  c’è  più 

sordo  di  chi  vuol  farlo.  — E inutile  cercar  di  per- 
suadere chi  ha  mala  volontà. 

Fè  gnun  riecessari  an  tes  mund.  - Non  c’è  nessuno  ne- 
cessario in  questo  mondo. 

Fè  gnune  reuse  sensa  spine.  - Non  c’è  rosa  senza  spine. 
— Metaf.  I godimenti  di  questo  mondo  non  sono 
scevri  di  affanni,  ecc. 

Fè  nen  da  devi.  - Non  c’è  che  darvi.  — Così  talvolta 
si  rimandano  i poveri  mendicanti. 

Ter.  - Es.  Siti  nà  ier  ì - Sei  nato  ieri  ? — Sei  ancora 
così  ingenuo  ? 

Feru  dcò  nui,  e nen  mach  a fè  dar.  ■ Eravamo  anche 
noi  e non  soltanto  a far  lume.  M.  t.  — Parlandosi 
di  combattenti  vale  : noi  non  istavamo  colle  mani 
in  mano,  inoperosi. 

I fastidi  fan  a vnì  i cavei  bianch.  - I fastidi  fanno  in- 
canutire. 
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/ matrimoni  van  fac  tra  ugnai.  - I parentadi  debbono 
esser  pari. 

Intende  gnune  rasòn.  - Non  intendere  nessuna  ragione. 
— Esser  caparbio. 

T omini  sa  msuru  nen  cun  el  meter.  - Gli  uomini  non 
si  misurano  a canne.  — Cosi  dicesi  quando  si  ode 
disprezzare  una  persona  di  bassa  statura. 

r omini  sun  sempre  cui.,  Istess.  - Gli  uomini  son  sempre 
quelli,  o,  gli  stessi.  — Difettosi. 

1 porr  rneiiru  dHndigestiony  i ridi  dìa  fam^  e i pveivi 
dia  freid.  - I poveri  muoiono  d’indigestione,  i rie- 
dii  di  fame  e i preti  di  freddo.  — Nelle  malattie 
i poveri  temono  di  non  mangiar  mai  abbastanza,  i 
ricchi  di  mangiar  troppo,  e i preti,  prima  che  sian 
morti,  se  hanno  dei  benq  ne  sono  spogliati  dai  pa- 
renti. 

/ ridi  ilian  I paradìs  da  qui  e da  dià.  - 1 ricchi  hanno 
il  paradiso  in  questo  mondo  e nell’altro.  — Nel- 
l’altro purché  se  lo  meritino. 

ruma  fac  tue  le  nostre.  - Tutti  abbiam  fatto  le  nostre 
— marachelle,  ecc. 
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La  hisa  Vita  meurdì  7 ciarlatan.  - La  biscia  ha  morso 
il  ciarlatano.  — L’artifizio  usato  a danno  altrui  è 
riuscito  a danno  di  chi  Tha  messo  in  opera. 

La  husia  ha  le  gambe  curie,  - La  bugia  ha  le  gambe 
corte.  — Il  bugiardo  presto  è scoperto. 

La  carità  Ve  nen  tuta  d-pan,  - Non  ogni  carità  si  fa 
di  pane. 

La  colera  dia  matin  a va  sfugaia  la  seira.  - La  collera 
del  mattino  va  sfogata  la  sera,  o,  come  dicono  i 
toscani^  invertendo  i termini  La  collera  della  sera 
va  serbata  per  la  mattina  — cioè  bisogna  aspet- 
tare che  sbolla. 

Lac  e vin  tosi  fin.  - Latte  sopra  vino  veleno. 

La  fioca  a mena  bel  temp.  - Dopo  la  neve  bel  tempo 
viene.  P.  t. 

La  gaiina  ca  canta  Ve  cala  ca  la  fac  Veuv,  - La  gal- 
lina che  canta,  o,  schiamazza,  è quella  che  ha  fatto 
l’uovo.  — Chi  più  strepita  ha  il  torto. 

La  grama  lavandera  a treuva  mai  na  bona  pera.  - La 
cattiva  lavandaia  non  trova  mai  una  buona  pietra. 
— Dicesi  di  chi  trova  mille  scuse  pel  lavoro  mal 
fatto. 

La  lengua  ai  meur  nen  an  buca.  - La  lingua  non  gli 
muore  in  bocca.  — Sa  fnrsi  le  sue  ragioni. 
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Lambichèsi  ’l  sèrvel.  • Lambiccarsi  il  cervello. 

La  memoria  lu  tradis.  - La  memoria  lo  tradisce.  — Crii 
fa  cilecca,  gli  vien  meno. 

La  mori  Ve  un  dehit  ca  Vuma  tue  da  paghe.  - La  morte 
è un  debito  comune.  — Nessuno  può  sottrarvisi. 

La  mort  a ven  quand  un  menu  s'Vaspeta.  - La  morte 
viene  quand’uno  meno  se  lo  aspetta. 

La  mort  a fa  tue  uguai.  - La  morte  uguaglia,  pareggia 
tutti. 

La  prima  eam  fasa  ai  la  fas  paghe.  - La  prima  (so- 
praffazione) che  mi  faccia  gliela  fo  pagare. 

La  prima  perdona^  a la  secunda  s^hastona.  - La  prima 
. si  perdona,  alla  seconda*  si  bastona. 

Uaptit  a ven  an  mangiand.  - L'appetito  vien  mangian- 
do. — Usasi  più  spesso  nel  senso  figurato,  e vale: 
Chi  più  guadagna  e più  vorrebbe  guadagnare. 

La  roba  quand  Ve  poca  abunda.  - La  roba  quando  è 
poca  abbonda  - o - carestia  fa  dovizia.  M.  t.  — 
Abbonda,  s’intende,  perchè  chi  deve  consumarla  ne 
acquista  di  meno. 

La  roba  Ve  nen  d^chi  la  fa^  ma  d'ehi  la  god.  - La  roba 
non  è di  chi  la  fa,  ma  di  chi  la  gode.  — Che  vale 
aver  roba  se  non  si  usa  ? 

Lascè  andò  dui  sgiaf.  - Lasciar  andare  due  schiaffi. 

Lascè  ’Z  temp  ca  treuva.  - Lasciar  il  tempo  che  trova. 
— Non  avere  alcuna  efficacia  sull’animo  altrui. 

Lascè  un  cun  la  buca  dusa.  - Lasciar  uno  colla  bocca 
dolce.  — Dargli  buone  promesse  o.  lasciarlo  con 
buona,  favorevole  impressione. 

Lascè  curi  Veua  an  Vel  bass.  - Lasciar  correre  l’acqua 
alla  china.  — Lasciare  che  un  avvenimento  segua 
il  suo  corso  senza  porvi  riparo. 
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Lascè  curi  le  vì^  i maiè.  - Lasciar  correre  le  viti,  i ma- 
gliuoli. — Lasciar  i tralci  lunghi  nel  potare. 

Lascè  an  ila  piuma.  - Lasciar  nella  penna.  — Dimen- 
ticare. 

Lascè  aìi  dubi.  ■ Lasciar  in  dubbio, 

Lascè^an  hi  aneli.  - Lasciare  in  bianco.  — Lasciare  uno 
spazio  vuoto  in  uno  scritto. 

Lascia  nen  cascJiè.  - Non  lasciarla  cascare  o cadere  in 
terra.  — Dicesi  di  cosa  che  appena  detta  da  alcuno 
vien  presa  a volo  da  chi  ode  per  farne  suo  prò. 

L^ascè  ùn  an  mes  dia  strà.  - Lasciar  uno  in  mezzo  d’u- 
na  strada.  — Lasciarlo  senza  aiuto,  nella  miseria. 

L^ascè  nen  piè  fià.  - Non  lasciar  pigliar  fiato.  — Farlo 
lavorare  senza  tregua. 

L^asmi  povra  e mi  ffas  ridi,  lasmi  rica  e mi  ffas  porr. 
- Lasciami  povera  e ti  farò  ricco,  lasciami  ricca  e 
ti  farò  povero.  Prov.  agr.  t.  — Dicesi  delle  viti, 
le  quali  a tenerle  scarse  di  tralci  nella  potatura 
produco!!  molto;  producon  poco  invece  a tenerle 
abbondanti. 

La  sili  chetisi  an  tu  so  hreu.  - Lasciarlo  cuocere  nel  suo 
brodo.  — Lascia  che  la  pensi  a suo  modo,  tanto 
non  c’è  da  smuoverlo. 

La  stisa  a farsa  d’hati  a,  fura  la  pera.  - La  goccia 
(continua)  scava  la  pietra.  — .1  latini  dicevano: 
Gutta  cavai  lapidem. 

La  sfra  bona  ( o bela)  Vè  mai  lunga.  ■ La  strada  buona 
(o  bella)  non  è mai  lunga  - perchè  conduce  bene. 

La  tempesta  a fa  nen  carestia.  La  grandine  non  fa 
carestia.  — Perchè  non  tocca  dappertutto. 

La  tropa  cunfidensa,  a fa  pèrdi  la  riverensa.  - La  trop- 
pa confidenza  toglie  la  riverenza. 
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Lave  la  testa  a Vasu,  - Lavar  la  testa  aìrasino.  — Di- 
cesi di  opera  che  non  sortisca  il  suo  effetto,  o di 
benefizio  fatto  a un  ingrato. 

Lavesi  le  man  d’na  cosa.  - Lavarsi  le  inani  di  una  co- 
sa. — Tirarsene  in  fuori. 

Lavesi  la  buca  d’un.  - Lavarsi  la  bocca  dhino.  M.  t. 
— Sparlarne  maledettamente.  — I toscani:  Dirne 
le  sette  pesti. 

La  vrità  Ve  una  stila.  - La  verità  è una  sola.  — Ciò 
che,  e.  g.,  è nero  è nero  e non  può  esser  bianco. 

La  vrìta  a ven  sempre  an  sima.  La  verità  vien  sempre 
a galla  - come  l’olio. 

IL  e nen  tut  or  lucli  a lus . * - Non  è tutt’oro  ciò  che  luce. 
— L’apparenza  molte  volte  inganna. 

Le  nove  cative  a volu.  - Le  nuove  cattive  volano. 

Uè  na  pasta  d^  sucJier.  - E una  pasta  di  zucchero.  — 
Dicesi  di  persona  d’indole  dolcissima. 

Lèìigua  da  fiirn.  - Lingua  da  forno  o, da  spazzare  mi 
forno.  — Maledica,  tabana. 

Lesi  an  fel  clieiir  a un.  - Legger  nel  cuore  ad  uno. 

Lest  a d’  rnan.  - Lesto  di  mano.  — Ladro. 

Le  stele  a sniiu  ai  sudi.  - Le  scheggie  somigliano,  ò 
ritraggono  dal  ceppo.  — Metaf.  I figli  somigliano 
ai  genitori. 

L e citine  hite  la  viilp  a varne  le  galine.  — E come 
metter  la  volpe  a governare  le  galline. 

Le  fie  san  duva  nasUy  ma  nen  duva  ca  van  a meuri.  - 
Le  figlie  sanno  dove  nascono,  ma  non  dove  vanno 
a morire  - perchè  maritandosi  lascian  la  casa  pa- 
terna. 

Uè  diiel  an  persona.  - È Ini  in  persona.  — Proprio  lui. 

Uerha  voglio  a ven  gnatica  an  tu  gìardin  du  re.  - 
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L’erba  voglio  non  viene  neppure  nel  giardino  del 
re.  — I toscani  dicono:  nel  giardino  di  Boboli.  — 
Altro  è volere,  altro  è potere. 

Uha  ancura  da  paseina  dVeiia  suta  ’l  punt  (secondo  i 
luoghi)  d’’  Po^  d’  Tani.  - Ce  n’ha  ancora  da  passare 
dell’acqua  sotto  il  ponte.  — Ha  da  passar  ancora 
molto  tempo. 

Uha  fini  d^  tribulè.  - Ha  finito  di  tribolare.  — Dicesi 
pietosamente  d’uno  ch’è  morto. 

Uhan  tiralii  par  i cavei.  - L’han  tirato  per  i capelli. 
— Costretto  a ecc. 

Uho  visi  cun  custi  eui.  - L’ho  visto  con  questi  occhi. 

Liè  un  cume  un  Crisi,  - Legar  uno  come  un  Cristo. 
— Strettamente.  — Jj  un  ci  sta  per  ripieno. 

Liesla  a un  dì,  - Legarsela  a un  dito.  - Ricordarsi 
di  un’ingiuria  per  farne^  all’opportunità,  vendetta. 

Liesla  a nhiria.  ; Legarsela  a un  orecchio.  — Ricor- 
cordarsi  d’una  mala  avventura  ecc.  per  farne  prò. 

Liè  un  cume  un  sai  am,  - Legare  uno  come  un  salame. 
— Strettamente. 

Liè  Vasu  dura  ca  veur  ’Z  padron.  - Legar  l’asino  dove 
vuole  il  padrone.  — Dichiarar  di  fare  ciò  che  ci 
viene  comandato,  declinando  ogni  responsabilità. 

Le  per  le,  - Li  per  11.  — Subito. 

Lì  an  si  dui  pe,  - Li  su  due  piedi.  — Subito. 

Liber  (7)  dei  perchè  Vè  nen  ancura  sta  stampà.  Il 
libro  dei  perchè  non  è ancora  stato  stampato. 
Quando  si  stamperà,  (si  suole  aggiungere  per  iro- 
nia), a voi  si  manderà. 

Loda  ’Z  brich  e tenti  a la  piana,  - Loda  il  monte  e 
tienti  al  piano.  P.  agr.  t.  — Come  più  comodo  a 
lavorare  e di  più  reddito. 
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Lu  a mangia  nen  lu,  - Lupo  non  mangia  lupo.  — I 
tristi  si  sostengon  tra  loro:  se  un  tristo  è messo  a 
giudicare  un  altro  tristo  non  lo  condanna. 

Lu  (l)  (o  la  vulp)  cambia  ’lpel  ma  nen  7 visi.  - Il  lupo 
(o  la  volpe)  cambia  il  pelo^  ma  non  il  vizio.  — Chi 
è malvagio,  malvagio  rimane. 

U ucasiòn  fa  V om  lader.  — L’  occasione  fa  l’uomo 
ladro. 

Ludi  as  fa  as  sa.  - Ciò  che  si  fa  si  sa. 

Ludi  Ve  fac  as  peur  pi  nen  desfesi.  - 11  fatto  non  si 
può  disfare.  — Dicesi  d’ordinario  a proposito  di 
qualche  delitto. 

L.iidi  ’Z  Signeur  fa  Ve  ben  fac.  - Quel  che  il  Signore 
fa  è ben  fatto.  — Proverbio  cristiano. 

Ludesi  d'un.  - Lodarsi  d’uno  — Mostrarsene  soddi- 
sfatto. 

Lu  le  ne  fa  ne  desfa.  - Questo  nè  pon  nè  leva. 

Lungh  {a)  andè.  - A lungo  andare.  — Coll’andar  del 
tempo. 

Lungh  e disteis.  - Lungo  lungo.  — Es.  Cadere  lungo 
lungo. 

Lustv  paid  un  spec.  - Lustro  come  uno  specchio.  — 
Dicesi  di  stanza  tenuta  bene  in  assetto. 

Lustreii  7 pel.  ~ Lustrargli  il  pelo.  — Metaf.  Star  bene 
e far  vita  grassa. 
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Ma.,,  d’^  cui.  - Ma...  di  quelli.  M.  t.  — Es.  Avvocato 
ma  di  quelli.  Cioè  eccellente. 

Mag  suc^  gran  per  tue,  - Maggio  asciutto^  gran  per 
tutto.  P.  t. 

Mal  {’IJ  a ven  a canal  e va  via  a pe,  - Il  male  viene 
a cavallo  e se  ne  parte  a piedi.  — Le  malattie 
colgono  talora  alPimprovviso  e se  ne  vanno  a loro 
agio,  lentamente. 

Malatie  (le)  sun  avìs,  - Le  malattie  sono  avvisi  - che 
dobbiam  morire  e stare  preparati. 

Mal  felli)  fa,  mal  pensa.  - Chi  mal  fa.  mal  pensa. 

Man  (a)  veuide,  - A mani  vuote.  — Es.  Rimandare  uno 
a mani  vuote.  — A man  giunte,  - A mani  giunte. 
— Es.  Scongiurare  uno  a mani  giunte.  — D'sut 
man.  - Di  sottomano.  — Di  nascosto.  — Tnii  man 
a un.  - Tener  mano  a uno.  — Esser  complice.  — 
Man  (a ) destra,  snistra.  A man  destra,  sinistra. 
— Man  da  scrit,  - Mano  di  scritto.  — Es.  Avere  una 
bella  mano  di  scritto.  — Tacliesi  a le  man  la  roba 
dH'atri,  - Attaccarsi  alle  mani  la  roba  d’altri.  — 
Appropriarsela.  — Aveì  la  man.  - iVver  la  mano. 
— x^ver  la  precedenza.  — Aveì.^  o vendi  d^ prima d’ se- 
cunda  man.  - Aver  o vendere  di  prima,  seconda 
mano.  — Essere  il  primo,  secondo  possessore,  ven- 
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ditore  eco.  — Fè  man  basa,  - Far  man  bassa.  — 
Distruggere,  manomettere  senza  riguardo.  — Fora 
(Vman.  - Fuor  di  mano.  — Strada  fuor  di  mano. 
— Piè  (o)  Ivè  la  man  7 cavai,  - Prendere  elevar 
la  mano  il  cavallo.  — 'L  cavai  Vha  piaii  la  man, 

- Il  cavallo  gli  prese  la  mano,  - e giù  alla  china,  a 
rompicollo.  — Desi  la  man,  ■ Darsi  la  mano.  — 
Aiutarsi  reciprocamente  - o - letteralmente,  con- 
giungere reciprocamente  la  mano.  — Vnì  a man, 

- Venir  a mano  ■ — Es.  Me  vnimi  a man  na  scrii, 

- M’è  venuto  - fortuitamente  - a mano  uno  scritto. 
— Vnì  a le  man,  - Venir  alle  mani.  — Es.  Dalle 
parole  vennero  alle  mani;  ai  fatti.  0 anche  come 
nell’es.  precedente.  — Mnè  per  man.  - Mener  per 
mano.  — Mnè  a man,  - Menar  a mano.  — Desi 
la  man  da  spus,  - Darsi  la  mano  di  sposi.  — Dè 
na  man,'-  Dar  una  mano.  — Aiutare.  — Na  man 
lava  Vatra.  - Una  mano  lava  l’altra.  — Chi  dà 
aiuto  altrui  potrà  a sua  volta  averne  bisogno  lui 
e riceverne.  — Na  man  F balòss,  ■ Una  mano  (una 
quantità)  di  furfanti.  — Stè  cun  le  man  an  man,  - 
Star  con  le  mani  in  mano.  — Starsene  scioperati. 
— Mani  man,  - Man  mano.  — A»  misura  che  ecc. 
— Feii  la.  man  a na  cosa.  Farci  la  mano.  — Pi- 
gliarci pratica.  — Esi  streit  a Fman,  - Essere  stretto 
di  mano.  — Avaro.  — Mnè  le  man.  • Menar  le 
mani. 

Mana,  - Es.  Uè  na  mana,  - E una  manna.  — Una 
fortuna. 

Manca  per  sogn,  - Manco  per  sogno. 

MancTiè  è da  om,^  ustinesi  da  bestia,  - Mancare  è da 
uomo,  ostinarsi  da  bestia. 
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Mande  un  a carte  quarantot.  - Mandar  uno  a carte 
qnarant’otto.  M.  t.  — Mandarlo  via  con  mal  garbo. 

Mandò  tilt  an  aria.  - Mandar  tutto  alF aria,  a monte  ecc. 

Mandò  un  servitù  a spass.  - Mandar  un  servo  a spas- 
so. — Licenziarlo. 

Mandela  giù  - o - mandeìa  giù  mal.  - Mandarla  giù  - 
o " mandarla  giù  male.  — Dicesi  di  dispiaceri  che 
si  sopportino  o no  senza  risentimento. 

Mandò  a Vatr  mund.  - Mandar  all"  altro  mondo.  — 
Uccidere,  e parlandosi  di  un  medico,  lasciar  mo 
rir  uno  per  imperizia. 

Mandò  da  Rat  a Pilaf.  - fRat  corruzione  di  Erodeh  - 
Mandare  da  Erode  a Pilato.  — Pigliarsi  beffe  di 
alcuno  mandandolo  da  questo  e da  quello  con  finte 
promesse. 

Mangò  ’Z  pan  a tradiment.  - Mangiare  il  pane  a tra 
dimento.  — Senza  esserselo  guadagnato  col  lavo- 
ro. — Mangò  pan  e velòn.  - Mangiar  pane  e veleno. 
— Condurre  vita  molto  tribolata  per  dispiaceri. 
— Mangò  cum  un  lu.  - Mangiare  come  un  lupo. 
- Sformatamente.  — Mangò  un  viv^  o,  bel  e viv.  - 
Mangiar  uno  vivo  o bell’e  vivo.  — Mostrar  gran 
collera  contro  di  uno.  — Mangò  pan  e ^-mZe.  - Man 
giar  pane  e cipolle.  — Vivere  parchissimamente. 
— Mangò  a cherpa  pausa.  - Mangiar  a crepapancia, 
(),  a crepapelle.  — Mangesi  d patrimoni.  -MdbUgiajYsi 
il  patrimonio.  — Consumarlo  malamente.  — Mangò 
la  feuia.  - Mangiar  la  foglia.  M.  t.  — Accorgersi 
di  qualche  cosa  che  torni  a nostro  danno.  — Man 
gò  a quatr  ganasce.  - Mangiare  a quattro  ganasce, 
a quattro  palmenti.  — Mangò  la  muleta  cun  ì denc 
e la  crusta  cun  le  sansive.  - Mangiar  la  mollica  (del 
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pane)  coi  denti,  e la  crosta  colle  gengive.  — Spas- 
sarsela in  gioventù  e tribolare  in  vecchiaia. 

Marche  le  case  a un.  - Segnar  le  caccie  a uno.  — 
Spiare  quello  che  fa. 

Masè  7 temp.,  la  nenia.  - Ammazzar  il  tempo,  la  noia. 

Mastiela  mal.  - Masticarla  male.  — Dicesi  di  cosa  che 
non  ci  vada  punto  a sangue. 

Mastiè  mèr  e spire  dus.  - Masticar  amaro  e sputar 
dolce.  — Ingozzar  dispiaceri  e dissimularli. 

Memoria.  A memoria  d^om^  di  mastri  rei.  - A memoria 
d’uomo,  dei  nostri  vecchi  e.  g.  non  è mai  successo 
disastro  simile. 

Wler  paid  ’l  to-^i.  - Amaro  come  il  tossico. 

Merite  nen  la  pèna^  la  speisa.  - Non  meritar  la  pena^ 
la  spesa.  — Non  esser  cosa  d’importanza. 

Meuri  d’’ venia.  - Morir  di  voglia,  di  una  cosa.  — Aver- 
ne estremo  desiderio. 

Meuri  an  tu  so  let.  - Morir  nel  proprio  letto.  — Di 
morte  naturale. 

Mori  an  pè.  - Morto  in  piedi.  — Dicesi  di  persona 
disfatta  di  salute. 

Mori  un  papa.,  un  re^  as  na  fa  n^atr.  - Morto  un  pa- 
pa^  o un  re^  se  ne  fa  un  altro.  - Ninno  è neces- 
sario in  questo  mondo. 

Mori  a d’fam.  - Morto  di  fame.  M.  t.  — Poverissimo. 
— Bitesi  per  mori  a fè  na  cosa.  - Mettersi  per 
morto  a fare  una  cosa.  — Impiegarvi  tutte  le  forze. 

Mnè  per  le  lunghe.  - Menar  per  le  lunghe.  — Simile  a 

Mnè  ’Z  can  per  Vera.  - Menare  il  can  per  l’aia.  — Pro- 
mettere e non  concludere  mai  nulla. 

Mnè  bone  le  scuse.  - Menar  buone  le  scuse.  — Acquie- 
tarsi alle  medesime. 
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Mnè  un  a vende.  - Menar  tino  a vendere  o a riven- 
dere. — Vincerlo  di  gran  lunga  in  scaltrezza. 

Mnè  un  par  èl  nas.  - Menar  uno  pel  naso.  — Farlo 
operare  a nostro  piacimento  e con  suo  danno. 

Msurè  Vaivi  cun  'I  so  meter.  - Misurar  gli  altri  colla 
propria  canna.  — Giudicare  gli  altri  simili  a se. 

Msurè  na  scala.  - Misurare  una  scala.  — Iron.  Ruz- 
zolare per  essa  fino  al  fondo. 

Msurè  le  parole.  - Misurar  le  parole.  — Parlare  con 
siderato. 

Mund  (’l)  Vè  d’chi  sHu  pia.  - Il  mondo  è di  chi  se  lo 
piglia.  — Chi  sa  meglio*  destreggiarsi  riesce  a tirar 
il  volgo  dalla  sua.  — Mund  (’l)  Vè  nen  sta  fac  an 
fun  dì.  - Il  mondo  non  è stato  fatto  in  un  giorno. 
— Ogni  cosa  vuole  il  suo  tempo.  — Mund  (7)  a 
va  da  chiel.  - Il  mondo  va  da  se.  — Quam  parva 
sapientia  regitur  mundus  ! — Finché  mund  sarà 

mund.  - Finché  mondo  sarà  mondo.  — Per  sem- 
pre - o - finché  il  mondo  non  cambierà  natura,  ciò 
che  non  avverrà  mai.  — Mund  (7)  è sempre  sta  mund. 
- Il  mondo  é sempre  stato  mondo.  — Del  male  ce 
n’é  sempre  stato.  — Mund  (7)  Vè  sempre  mes  da 
vénde,  e mes  da  cumprè.  - Il  mondo  é sempre  mez- 
zo da  vendere  e mezzo  da  impegnare.  — Piu  e 
spressivo  il  proverbio  piemontese.  — Mund  {cust)  Vè 
na  gabia  d'mat.  - Questo  mondo  é una  gabbia  di 
matti.  — Perché  troppi  operano  contro  i dettami 
della  ragione. 

Muntè  an  bestia.  - Montare  in  bestia.  — Andar 
sulle  furie,  su  tutte  le  furie.  — Muntè  an  sei  cavai 
mat.  - Montar  sul  cavai  matto,  o del  matto.  — 
Dare  in  escandescenze.  — Mtinteii  i fumet.  - Mon- 
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targli  i fumi.  — Andar  in  collera.  — Muntesi  la 
testa,  - Montarsi  la  tosta.  — Immaginarsi  cose  di 
grande  utilità  o danno  montre  non  v’è  fondamento. 
— Muntagne  (Ze)  stan  ferme,,  ma  V omini  a hugiu,  o, 
sHncuntru.  - Le  montagne  stanno  ferme^  ma  gli 
uomini  si  muovono^  o,  s’incontrano.  — Cosi  talora 
si  dice  a indicare  la  probabilità  di  ritrovarci  o nel- 
l’atto stesso  di  ritrovarci  dopo  lungo  tempo. 

Murdisi  an  fìa  lengua.  - Mordersi  nella  lingua.  — Pen- 
tirsi d’aver  fatto  o detto  ecc. 

Murii  a pres.  - Morirci  appresso.  M.  t.  — Es.  Ai  vuriva 
gran  ben^  ai  muriva  a pres.  Gli  voleva  un  gran 
bene,  gli  moriva  appresso. 

Murii  sura.  - Spirarci  su.  M.  t.  — Es.  Dagli  una  ma- 
nata di  ciliegie  a quel  ragazzo.  Non  vedi  che  ci 
spira  su  ? 

Mustrè  ’Z  bianch  par  èl  nei.  - Mostrar  il  bianco  per  d 
nero.  — Dar  a intendere  una  cosa  per  un’altra. 

Mustrè  la  faci  a.  - Mostrar  la  faccia.  — Opporsi  ardi- 
tamente. 

Mustrè  la  lima  an  t’el  puss.  - Mosti  are  hi  luna  nel  poz- 
zo. — Dar  a intendere  cose  false. 

Mustrè  ai  gat  a rampgnè.  Insegnare  ai  gatti  ad  ar- 
rampicarsi. — Voler  insegnare  ad  uno  cosa  che  sa 
meglio  di  noi? 


INI 


Na  cosa  lesta.  - Una  cosa  lesta.  — Es.  Fai  tu  l’insa- 
lata ? Sì.  — Ben,  una  cosa  lesta  - cioè  fa  presto, 
sbrigati. 

Na  cosa  ai  piàs^  n’atra  ai  pia  gust,  na  tersa  ai  tira.  - 
Una  cosa  gli  piace,  a una  seconda  ci  piglia  gusto, 
a una  terza  ci  tira. 

Nada  da  fen,  nada  da  nen.  - Abbondanza  di  ’ fieno, 
carestia  di  pane.  P.  t. 

Na  facia^  i:n  culur  lat  e vin.  - Una  faccia,  un  colore 
latte  e vino.  — Dicesi  di  persona  fiorida  di  salute. 

Na  nebia  cas  taia  ciin  èl  ciitel.  - Una  nebbia  che  si 
taglia  col  coltello. 

Na  nus  an  fìiìi  sach  a fa  nen  rumur.  - Una  noce  in 
un  sacco  non  fa  rumore.  — Un  solo  non  basta 
d’ordinario  a ottenere  un  effetto. 

Na  randunma  a fa  nen  primavera.  Una  rondine  non 
fa  primavera.  — Un  caso  non  fa  regola^  uno  non 
fa  numero  ecc. 

Nasi.  Esi  nà  quand  le  crave  purtavu  i socr.  - Esser 
nato  quando  le  capre  andavano  con  gli  zoccoli.  — 
Dai  tempi  passati  ai  presenti  correrci  gran  diffe- 
renza. 

Nasi  suta  na  bona.,  na  cativa  steila,  - Nascere  sotto  una 
buona,  una  cattiva  stella.  — Frase  tolta  dall’astro- 
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logia  giudiziaria  a cui  più  nessuno  crede.  — Evale: 
esser  fortunato  o disgraziato. 

Na  vota  fera.  - C’era  una  volta.  — Così  si  suol  inco- 
minciare il  racconto  di  qualche  storiella  o fiaba  dai 
piemontesi  e cosi  anche  dai  toscani. 

Na  vota  pi^^un  tiica  a tue.  Una  volta  per  uno  tocca 
a tutti,  cioè  morire. 

Aè  a tortj  nè  a rason,  tasti  mai  hitè  an  parsòn.  • Nè  a 
torto,  nè  a ragione  non  lasciarti  mettere  in  prigione. 

Nehia  basa  bel  temp  a lasa.  Nebbia  bassa  bel  tempo 
lascia. 

Negosi.  * Negozio.  — Si  dice  talora  d’uomo  rozzo  o 
mal  formato  di  membra.  — Es.  Quel  negozio.  M.  t. 

Nei.  - Es.  Stè  nei.  — Star  nero.  — Esser  preso  da 
ira,  corruccio.  — Dicesi  anche:  Uè  nei  a den.  - E 
nero.  — Ribolle  per  isdegno. 

Neir  paid  Vinciostr,  èl  cai'bun^  la  calesu^  Vampeis^  un 
quarnaiàs.  - Nero  come  l’inchiostro^,  il  carbone,  la 
fuliggine,  la  pece,  un  corvo. 

Nen  bagneii  la  gula.  - Non  bagnargli  l'ugola;  e.  g.  un 
bicchier  di  vino.  — Esser  troppo  poco  al  suo  de- 
siderio quello  che  ha  bevuto. 

• Nen  bugè  na  feuia.  - Non  muovere  una  foglia.  M.  t. 
Non  fare  nulla  di  nulla. 

Nen  pudei  ausè  le  ali.  - Non  poter  alzare  le  ali.  — 
Non  poter  spendere  molto  - o anche  - Non  poter 
ripigliar  le  forze  dopo  una  malattia. 

Nen  esi  an  sle  reuse.  ' Non  esser  sulle  rose,  o su  un 
letto  di  rose.  — Star  male,  star  a disagio. 

Nen  savei  duva  dè  dia  testa.  - Non  sapere  dove  dar 
del  capo.  — Non  sapere  in  congiunture  difficili  che 
farsi. 


— 80  — 


Nen  savei  a che  sant  arcumandesi  o vutesi.  Non  saper 
a che  santo  raccomandarsi  - o - votarsi.  — Come 
sopra. 

Nen  savei  da  vanda  ca  ven  7 pan.  - Non  sapere  donde 
viene  il  pane.  — Non  sapere  in  pratica  quanto  costi 
il  procurarselo. 

Nen  savei  chi  ringrasie.  - Non  sapere  chi  ringraziare. 
— Iron.  Ho  ricevuto  una  sassata  e non  so  chi  rin- 
graziare. 

Nen  senti  da  n’uria.  - Non  sentire  da  un  orecchio.  — 
Non  voler  consentire  a una  data  cosa. 

Nen  tuche  tera  da  la  cuntentessa.  - Non  toccar  terra 
dalla  contentezza.  — Essere  estremamente  contento. 

Nen  tue  i pè  van  ben  an  fla  stesa  scarpa.  - Non  tutti 
i piedi  s’adattano  alla  stessa  scarpa.  — Le  medesi- 
me cose  non  si  confanno  a tutti. 

Nen  tiicheii  ^n  dent.  - Non  toccargli  un  dente.  — Es. 
Non  gli  ha  toccato  un  dente  quel  pane.  Ci  vuol 
altro  che  quel  po’  a torgli  la  fame. 

Nen  vèddi  pi  ’n  là  du  nas.  - Non  vedere  più  là  del 
naso.  — Aver  poco  discernimento. 

Nen  vèddi  7 mument.  - Non  vedere  il  momento  di  ecc. 
— Desiderare  grandemente  di  ecc. 

Nen  vureina  savei  d'Elia  persona.,  d'^na  cosa.  - Non  voler- 
ne sapere,  d’una  persona,  d’una  cosa.  — Averci 
contraggenio,  ripugnanza. 

Ninin  e ninina.  - Nino  e nina.  M.  t.  — - Voci  carezzevoli 
per  bambino  e bambina. 

Nóv  a d'' trinca.  - Nuovo  di  trinca.  — Novissimo. 

Numer  un.  - Numero  uno.  - Es.  Professore  numero 
uno.  — Cioè  eccellente. 


O - R 

0 dia  cà!  - 0 di  casa  ! - Modo  di  chiamare  dopo  aver 
picchiato  alla  porta. 

Ogni  cosa  l’Tia  ’l  so  perchè.  - Ogni  cosa  ha  il  suo  .per- 
chè. — Ogni  effetto  ha  la  sua  causa. 

Ogni  cosa  a va  piaia  per  7 so  vers.  - Ogni  cosa  va 
presa  pel  suo  verso. 

Ogni  dric  Vha  ’/  so  invers.  Ogni  diritto  ha  il  suo 
rovescio.  — Non  v’è  bene  senza  male. 

Ognìdèn  ha  la  so  crus.  - Ognuno  ha  la  sua  croce. 

Ognidèn  è padròn  an  cà  sua.  - Ognuno  in  casa  sua  è 
padrone,  è re.  — Così  talora  si  risponde  a chi  di- 
sapprova il  nostro  modo  di  fare. 

Ogni  dì  ai  na  pasa  un.  - Ogni  giorno  ce  ne  passa  uno. 
— Cioè  ogni  giorno  ci  avviciniamo  alla  morte. 

Ogni  fruì  a veur  la  so  stagiòn.  ■ Ogni  frutto  vuole  la 
sua  stagione. 

Ogni  cosa  a so  temp.  - Ogni  cosa  a suo  tempo.  — Dello 
stesso  significato  del  precedente. 

Om  avisà  mès  salvà.  - Uomo  avvisato  mezzo  salvo. 

Om  a d'paia.  - Uomo  di  paglia.  — Senza  carattere. 

Om  a cavàl  mès  mori.  P.  t.  - Uomo  a cavallo  sepol- 
tnra  aperta. 

Om  cundanà  mès  mori.  - Uomo  condannato  mezzo  di* 
collato.  M.  t.  — Quella  della  fama  è una  gran 
perdita. 


Il 


82 


0 mange  sa  mnestra  o sauté  sa  fnestra.  - 0 mangiare 
questa  minestra  o saltare  questa  finestra.  — 0 fare 
una  data  cosa  ardua  o sovrastarci  altro  più  grave. 

Oure  cite.  - Ore  piccole.  — Es.  E rincasato  nelle  ore 
piccole  - dopo  la  mezzanotte. 


Paghe  i debit  e meuri  sun  ì’ultime  cose  a fesi,  - A due 
cose  è bene  indugiaré,  pagare  i debiti  e morire  — 
perchè  ci  costano. 

Paghela  Vinusent  per  7 culperul.  - Pagarla  Tinnocente 
per  il  reo. 

Paghela  cara  e salà.  - Pagarla  cara  e salata. 

Paghe  na  cosa  na  sproposit.  - Pagare  una  cosa  uno 
sproposito.  — Carissima. 

Paghe  paid  (1)  un  banche.  - Pagare  come  un  banco. 
— Prontamente. 

Pan.  Uè  nen  so  pan.  - Non  è suo  (o  il  suo)  pane.  — 
Non  è cosa  da  lui  ; è superiore  alle  sue  forze  o 
capacità. 

Pan  [d)  d'Vautri  Vha  set  cruste.  - Il  pane  degli  altri  ha 
sette  croste.  — Dura  cosa  è servire. 

Paragòn  (i)  sun  udiùSj  - I paragoni  sono  odiosi. 

Parie  cume  un  liber  stampà.  - Parlare  come  un  libro 
stampato.  — Bene,  assennatamente. 

Parie  cun  el  cheur  a la  man.  - Parlare  col  cuore  alla 
mano.  — Con  sincerità. 

Parlava^  parlava.^  smiava  che  le  parole  Va  svaneisa.  - 


(1)  Paid  vien  da  pari:  soii  fuse  due  voci  in  una  - parel  d'un. 
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Parlava,  parlava,  sembrava  che  le  parole  le  dipa- 
nasse. 

Par  fè  ca  fasa.  - Per  fare  che  faccia,  e.  g.,  non  riesce 
a contentarla. 

Par  senti  dì.  - Per  sentita  dire.  M.  t* 

Paì^è  le  bestie.  - Parar  le  bestie. 

Pasa  ria.  - Passa  via.  — Cosi  suol  dirsi  talora  ai  cani. 

Pase  na  cosa.  - Passar  una  cosa.  — Approvarla. 

Pasela  liscia.  - Passarla  liscia.  — Schivare  la  pena  me- 
ritata 

Pasè  un.  - Passar  uno.  — Vincerlo,  superarlo. 

Pasè  un  brut  quart  d'ura.  - Passare  un  brutto  quarto 
d’ora.  — Frase  di  stampo  moderno. 

Pasè  a comuniòn^  a n'’ esame.  - Passare  alla  comunione, 
a un’esame.  Usato  attiv.,  e trans. 

Pasè  ’Z  cheur.  - Passar  il  cuore.  — Dicesi  di  cosa  che 
estremamente  affligga. 

Pat  ciaì\  amicisia  lunga.  - Patti  chiari,  amicizia  lunga. 

Paura  busaròna.  - Paura  buscherona.  M.  t.  — Paura 
grande. 

Pcà  confesà  mes  perdunà.  - Peccato  confessato  mezzo 
perdonato. 

Peisè  cum  èl  piumb.  - Pesare  come  il  piombo. 

Peiseii  la  fatiga.  - Pesargli  la  fatica.  — Pincrescergli. 

Pen  paid  un'euv.  - Pieno  come  un  uovo. 

Pepepè,  - Far  pepepè.  — Suono  imitativo  delle  trombe. 

Perdila  marsa.  - Perderla  marcia.  — Perder  la  par- 
tita senza  fare  un  punto. 

Perdi  la  Messa^  la  predica.  -Perder  la  Messa,  la  predica. 

Perdila  cun  un.  - Perderla  con  uno. 

Perdunera  (nen)  a fatighe.,  a speise.  - Non  perdonarla 
a fatiche,  spese.  — Non  risparmiare  ecc. 
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Perdi  0 guadagni  na  casa.  - Perdere  o guadagnare  una 
caccia.  — Termine  di  giuoco. 

Perde  le  stafe.  - Perder  le  stafiei  — Dare  in  escande- 
scenze. 

Per  la  pas  as  sacrifica  tut.  - Per  la  pace  si  sacrifica  tutto. 

Per  la  sua  bela  facia  ì - Per  la  sua  bella  faccia  ? — 
Modo  ironico.  — Es.  Sì?  avrò  a far  questo  per  il 
suo  bel  viso? 

Persona  a la  bona.  - Persona  alla  buona.  — Di  modi 
semplici. 

Percbeì  Perchè  dui  sun  nen  tre.  - Perchè?  Perchè  le 
due  non  fanno  le  tre.  M.  t.  — Bisticcio  di  parola 
che  si  usa  talora  quando  non  si  vuol  rispondere  a 
qualche  domanda. 

Per  tut  Vor  del  mund.  - Per  tutto  l’oro  del  mondo  e. 
g.  non  farei  ecc. 

Pess  ( un).  Uè  an  pess.  - E un  pezzo.  — E gran  tempo. 

Pesa.  - Es.  Uè  na  pesa  d^om.  - E un  pezzo  d’uomo. 
— Uomo  di  bella  e complessa  statura. 

Pese  (i)  gros  a mangiu  i pese  cìt.  - I pesci  grossi  man- 
giano i pesci  piccoli.  — I potenti  opprimono  i de- 
boli, o,  trattandosi  di  cose  commerciali,  i grandi 
negozianti  guadagnano  tutto  essi. 

Piansi  paid  na  masnà.  - Piangere  come  un  bambino. 
— A calde  lagrime. 

Piansi  paid  na  vi.  - Piangere  come  una  vita  taglia- 
ta. M.  t. 

Pianteina  una  dròla.  - Piantargliene  una  ridicola.  M.  t. 

Piantesi  d pa  an  si  snui.  - Aguzzarsi  il  palo  sulle  gi- 
nocchia. — Fare  il  proprio  danno. 

Piat  d^bona  cera.  - Piatto  di  buona  cera.  — Buona  ac- 
coglienza. 
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Pi  che  vei  as  ven  nen,  - Più  che  vecchi  non  si  cam- 
pa. M.  t. 

Piè  na  cosa  sut  gamba.  - Pigliar  una  cosa  di  sotto- 
gamba. M.  pop.  t.  — Parla  o credere  di  poterla 
fare  con  facilità. 

Piè  na  stra  o piè  per  na  stra.  - Prendere  nna  (o  per) 
una  strada.  — Mettersi  per  essa. 

Piè  un  per  un  atr.  - Prendere  uno  per  un  altro.  — 
Scambiarlo. 

Piè  un  cun  le  bone.  - Pigliar  uno  colle  buone.  — Trat- 
tarlo con  modi  dolci. 

Piè  feu.  - Prender  fuoco.  — Appigliarsi  il  fuoco  - nel 
senso  proprio;  e in  senso  fig.  — Andare  in  collera. 

Piè  un  a caus.  - Prender  uno  a calci. 

Piè  un  a travers.  - Prender  uno  a traverso.  — Con- 
trariarlo, trattarlo  acerbamente. 

Piè  un  P punta.  - Pigliar  uno  di  punta.  — Osteggiar- 
lo, trattarlo  con  modi  aspri. 

Piè  un  Pmira.  - Pigliar  uno  di  mira.  — Come  sopra. 

Piè  le  so  msure.  - Pigliar  le  sue  misure.  — Prendere 
i suoi  provvedimenti. 

Piè  a rusiè  Poss  dur.  ■ Pigliar  a rodere  un  osso  duro. 
— Mettersi  a un  impresa  difficile. 

Piè  an  bòna  o an  cativa  part.  - Pigliar  in  buona  o cat 
ti  va  parte.  — Interpretare  bene  o male  una  cosa. 

Piè  na  bona  o cativa  piega.  - Pigliar  (un  affare)  una 
buona  o cattiva  piega. 

Piè  un  per  lu  stomi.  - Pigliar  uno  per  lo  stomaco.  — 
Costringerlo  o voler  costringerlo  a fare  approfit- 
tando della  necessità  o dell’occasione. 

Piè  un  an  odio.  - Pigliar  uno  in  odio. 

Piesla.  - Prendersela.  — Affliggersi  o adirarsi. 
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Piè  la  levr  ciin  el  cher.  - Pigliar  la  lepre  col  carro.  — 
Giungere  ai  proprii  fini  chetamente,  adagio. 

Piè  un  maròn.  - Pigliar  un  marrone.  — Un  errore, 
uno  scappuccio. 

Piè  dui  culumb  cun  na  fava.  - Pigliar  due  colombi 
con  una  fava.  — Lo  stesso  che  : Far  un  viàggio  e 
due  servizi. 

Piè  la  punta  7 vin.  - Pigliar  la  punta,  o lo  spunto,  il 
vino.  — Infortire,  inacidire. 

Pieie  0 piesle.  - Pigliarle  o pigliarsele.  — Busse. 

Piè  tut  ’l  marciapè.^  la  stra.  — Pigliar  tutto  il  mar- 
ciapiede, la  strada.  — Occuparla  tutta  nel  passare. 

Piè  na  gaia  a piè.  - Pigliar  una  gatta  a pelare.  — 
Accingersi  a unhmpresa-  scabrosa. 

Pula  cum  f velivi.  - Pigliala  come  vuoi.  — Interpreta 
la  cosa  come  vuoi. 

Piilu  0 piilu  per  la  ma.  - Piglialo,  o,  piglialo  per  la 
coda.  M.  p.  t.  — Iron.  Deponi  ogni  speranza  al 
riguardo. 

Piesi  un  cun  el  cuciar.  - Pigliarsi  o raccattarsi  uno 
col  cucchiaio.  M.  t.  — Esser  rovinato  di  salute. 

Piè  la  baia  al  saut.  - Pigliar  la  palla  al  balzo.  — Pro- 
fittare delhoccasione. 

Pieuvi  a sie^  a del  rut^  cume  il  Signeur  la  manda.  - 
Piovere  a secchie,  a ciel  rotto,  come,  il  Signore  la 
manda. 

Pistè  Veua  an  tei  murtè.  - Pestar  (come)  Pacqua  nel 
mortaio.  — Esser  opera  inutile. 

Pi  pi.  Pio  pio.  - Suono  imitativo  .dei  pulcini. 

Pi  pi.  Piri  piri.  - Cosi  le  massaie  sogliono  chiamare 
il  pollame. 

Pi  necesari  che  7 pan.  - Più  necessario  che  il  pane. 
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Pi  sicuy  che  an  cesa,  ■ Più  sicuro  che  in  chiesa.  — 
Frase  storica,  allusiva  alFimmunità  che  godevano  i 
rei  che  si  rifugiassero  in  chiesa,  non  essendo  per- 
messo in  tal  luogo  alla  polizia  di  molestarli. 

Pi  nen  sami  a che  sant  arcumandesi  o vutesi,  - Non 
saper  più  a che  santo  raccomandarsi  o votarsi.  — 
Trovarsi  in  difficili  congiunture. 

Pi  s'^viv,  e pi  s^na  seni.  - Più  si  vive  e più  se  ne  sen- 
tono — s’intende,  delle  bricconate  o bestialità. 

Pi  tosi  che  roba  avansa  cherpa  parsa,  - Piuttosto  che 
roba  avanzi  crepa  pancia.  M.  t.  — Cosi  dicono 
certi  stripponi. 

Putì  guardia  da  na  vsìn  che  sona  7 viulin,^  da  na  dona 
ca  sa  7 latin,^  e da  n'om  ca  parla  feminin.  - Guar- 
dati da  vicino  che  suoni  il  violino,  da  donna  che 
sappia  di  latino  e da  uomo  che  parli  femminino 
(melatamente,  lusinghevolmente).  P.  t. 

Poch  a d'bon,  - Poco  di  buono.  M.  t.  — Dicesi  di  per- 
sona poco  commendevole  per  costumi. 

Prà  ben  ancartà.  --Prato  bene  incartato.  — In  cui 
l’erba  è molto  fitta. 

Pratica  {la)  var  pi  che  la  gramatica.  - Val  più  la  pra- 
tica che  la  grammatica.  — L’esperienza  è una  gran 
maestra. 

Preghè  ’Z  Signeur  ca  la  manda  bona,  - Pregare  il  Si- 
gnore che  la  mandi  buona.  — Non  essere  in  una 
data  contingenza  molto  da  fidare  sui  mezzi  umani. 

Preparesi  7 terèn,  - Prepararsi  il  terreno.  — Disporre 
gli  animi  ecc. 

Pretende  che  7 mal  sia  san,  - Pretendere  che  il  male 
sia  sano.  — Trattarsi  di  cosa  impossibile,  contrad- 
ditoria. 
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Pudei  nen  stè  o vivi  an  fla  {1)  pel.  - Non  poter  capire 
nella  pelle. 

Pudei  desi  che  ecc.  - Poter  darsi  che  ecc. 

Pudeine  pi.  - Non  poterne  più  - dalla  fatica. 

Pìima  (d')  seira.  - Di  prima  notte.  M.  t. 

Pruihi  cume  le  pistole  curie.  - Proibito  come  le  pistole 
corte.  — Proibitissimo. 

Prumette  ben  i gran  ecc.  - Prometter  bene  i grani,  le 
viti,  ecc. 

Pudei  mustvè  la  facia.  - Poter  mostrare  il  viso.  — Non 
aver  di  che  arrossire. 

Pulid  paid  d bastòn  du  giouch.  - Pulito  come  il  ba- 
stone del  pollaio.  — Iron.  Sporchissimo. 

Parte  (carne)  eua  al  mar.  - Come  portar  acqua  al 
mare.  — Far  opera  superflua. 

Parte  an  palma  d’man.  - Portar  in  palma  di  mano. 
— Favorire. 

Parte  le  braie.  - Portare  i calzoni.  — Riferito  a donna, 
signiflca,  maneggiar  essa  gli  affari  di  casa. 

Parte  le  cose  an  piasa.  - Portar  le  ‘cose  in  piazza.  — 
Renderle  pubbliche. 

Parteii  via  i toch.  - Levarne  i pezzi.  — Dir  plagas 
di  uno. 

Parte  ben  Pani.  - Portar  bene  gli  anni.  — Non  sen- 
tirne il  peso. 

Pusa.  - Ponza.  — Spingi  ecc. 


(1)  Tla  o ta  la  ecc.  Questo  ta  o to  secondo  i generi  è un  pretto  gre- 
cismo. Come  mìii  introdottosi  nel  nostro  dialetto  ? 
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Quand  Ve  tempj  Ve  temp.  - Quando  è tempo,  è tempo. 
— Non  bisogna  indugiare. 

Quand  ’l  pum  è madur  a casca.  - Quando  il  pomo  o 
la  pera  è matura  casca.  — Quando  una  cosa  è 
giunta  al  suo  punto  estremo  ha  il  suo  effetto. 

Quand  Vè  la  bòna  voluntà  \o  7 cheur)  Ve  tut.  - Quando 
c’è  la  buona  volontà  (o  il  buon  cuore)  c’è  tutto. 

Quand  s^è  acumpagnà  la  strà  a smia  pi  curia.  - La 
buona  compagnia  ammezza  la  via.  .P.  t. 

Quand  un  a meur  per  chiel  a Ve  la  fin  del  mund.  - 
Finimondo  è per  chi  muore. 

Quand  i pai  a sun  trop  gras  ahsogna  piesi  vardia.  - 
A buona  derrata  pensaci.  P.  t.  Oi  può  esser  sotto 
inganno. 

Quand  le  musche  a mordu  ’Z  temp  a veur  cambie.  - 
Quando  le  mosche  mordono,  il  tempo  si  vuol  met- 
tere fosco. 

Quand  Ve  nen  7 gai  i rat  a balu.  - Quando  la  gatta 
non  è in  paese  i topi  ballano.  Quando  è assente 
il  superiore  i dipendenti  trascurano  il  loro  dovere. 

Quand  ’l  gal  a canta  an  tu  giouch  Ve  la  piova  an  si 
cup.  - — Quando  il  gallo  canta  nel  pollaio  aspetta 
l’acqua  sotto  il  grondalo.  P.  t. 

Quand  a losna  da  mesanòt  è segn  d’calour.  - Quando 
lampeggia  di  tramontana  è segno  di  caldana.  P.  t. 
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Quand  le  rane  a cantu  7 temp  a veiir  cambiè,  - Quan- 
do le  rane  cantano  il  tempo  cambia. 

Quand  as  cumensa  perdi  as  perd  sempr.  - Quando  si 
perdon  le  prime  le  si  perdon  tutte. 

Quand  sima  cuntent  (o  sa  sta  ben)  as  meur.  - Quando 
si  sta  bene  si  muore. 

Quand  a spirata  del  mal  dia  mori  Ve  pi  gnente  a feie.  - 
A mal  mortale  nè  medico  nè  medicina  vale. 

Quand  le  urii  a sivuru  da  la  pari  sinistra  è segn  ca 
s’parla  mal  d'nuì^  guand  a la  destra  al  cuntrari.  - 
Quando  fischia  Torecchio  diritto  il  cuore  è afflitto 
(cioè  ha  ragione  d’esser  tale)^  quando  V orecchio 
manco^  il  cuore  è franco.  Toscani  e Piemontesi  no- 
tano lo  stesso  fatto  dandogli  la  stessa  spiegazione, 
solo  invertendo  le  parti.  - Non  occorre  notare  che 
questa  è una  superstizione. 

Quand  ai  riva  la  nostr'ura  ambsogna  andèsna.  - Quan- 
ci  arriva  la  nostra  ora  (quella  della  morte),  bisogna 
andarsene. 

Quatrin  c santità^  metà  dia  metà.  - Quattrini  e santità 
metà  delle  metà.  — Tanto  in  materia  di  ricchezze 
come  di  virtù  la  fama  per  lo  più  esagera. 
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Racumandesi  cume  n'anima  persa,  - Raccomandarsi 
come  un’anima  persa.  — Dicesi  di  chi  si  trova  in 
gravissime  angustie. 

Racumandesi  a tue  i Sant.  • Raccomandarsi  a tutti  i 
Santi.  — D’identico  significato  alla  frase  precedente. 

Rangesi  7 temp.  - Racconciarsi  il  tempo.  — Rassere- 
narsi. 

Rangesi  i'euv  an  t'el  cavagnin.  - Acconciarsi  le  uova 
nel  paniere.  — Assettare  i proprii  affari,  provve- 
dere a sè. 

Rar  paid  le  musche  iianche.  - Raro  come  le  mosche 
bianche. 

Raspeira  d'galma.  - Raspatura  di  gallina.  — Dicesi 
metaf.  di  scrittura  rozza  molto. 

Ratin.  - Topino.  — Metaf.  Ragazzo  vispo,  un  frugo- 
lino, direbbero  i toscani. 

Rcuncisci  pi  nen.  - Non  riconoscersi  più.  — Dicesi  di 
persona  che  sia  cambiata  notevolmente  o in  bene 
o in  male,  e sia  moralmente  che  fisicamente. 

Resteii  pi  nen  d’sang  andòss^  an  t'ie  vene.  - Non  rima- 
nergli più  sangue  indosso  o nelle  vene.  Esser  colto 
da  grande  spavento. 

Reste  par  la  strà.  - Rimaner  per  la  strada.  — Rima- 
ner ucciso. 


Reste  cun  na  spana  d^nas.  - Rimanere  con  un  palmo 
di  naso.  — Mortificato,  deluso. 

Rgiresla  hen.  - Rigirarsela  bene.  — Riuscire  colle  pro- 
prie industrie,  attività  a farsela  buona. 

Rich  a sfundà.  - Ricco  sfondolato.  — Ricchissimo. 

Righe  drit,  - Rigar  diritta.  — Procedere  onestamente. 

Rii  suta  i harhìs.  - Ridere  sotto  i baffi.  — Velata- 
mente, da  non  parere. 

Rii  paid  un  foL  - Ridere  come  un  folle. 

Riparò  Vena  cume  bi  crivel,  - Riparar  bacqua  come  un 
crivello,  un  vaglio. 

Ris  (d)  a nas  ant’Veua  e a meur  an  felvin.  - Il  riso 
nasce  nelb acqua  e muore  nel  vino.  — Ci  si  beve 
bene  sopra. 

Risesi  i carni  per  lu  spavent.  - Rizzarsi  i capelli  per 
lo  spavento. 

Rispundi  a pruposit.  - Rispondere  a proposito.  — A 
tono. 

Rispundi  a travers.  - Rispondere  a traverso.  — Ma- 
lamente. 

Rmangèsi  le  parole.  - Rimangiarsi  le  parole.  — Di- 
sdirsi, ritrattarsi. 

Roha  del  comun.^  roba  d^gnun.  - Roba  del  comune,  roba 
di  nessuno.  — Le  cose  del  pubblico  d’ordinario  si 
trascurano  e anche  si  prende  in  esse  a man  salva. 

Rpiumè.  - Rimetter  le  penne.  (Piume  per  penne).  M. 
t.  — Rifarsi  di  salute  o di  sostanze. 

Rumpii  la  parola  an  buca.  - Rompergli  la  parola  in 
bocca.  — Interromperlo  nel  discorrere.  — Rampisi 
7 col.  - Rompersi  il  collo.  — Finir  male.  — Rampi 
i pat.  - Rompere  i patti.  Non  osservarli.  — Rampi 
7 digiun.  - Romper  il  digiuno.  — Trasgredirlo.  — 
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Rumpii  la  festa  a la  geni.  - Rompere  il  capo  alla 
gente.  — Infastidirla,  seccarla.  — Rumpisi  ’l  temp^ 
la  stagidn.  - Rompersi  il  tempo,  la  stagione.  — 
Voltarsi  in  pioggia.  — Rampi,  - Ass.  Rompere. 
— Dicesi  del  primo  lavoro  d^aratnra  che  si  fa  ad 
un  terreno.  — Rampi  la  stupia.  - Rompere  la  stop- 
pia. — Rampi  la  giasa.  - Rompere  il  ghiaccio.  — 
Prendere  il  primo  la  parola  dopo  un  po^  di  silen- 
zio. — Rampi  i chitarìn.  - Rompere  i chitarrini. 
— Seccare.  — Rampi  le  scatole.  - Romper  le  sca- 
tole. — Noiare. 

Rus^ì  paid  un  pavròn^  un  pita^  na  ciresa.  - Rosso  come 
un  peperone^  un  tacchino^  una  ciliegia. 

Rusiè  la  cadéna.  - Roder  la  catena.  — Dover  sotto- 
mettersi di  forza  e nostro  malgrado. 

Rusiè  le  coste  a un.  - Roder  le  costole  ad  uno.  — Vi- 
vere alle  sue  spalle. 


Sach  veuid  a sta  nen  an  pè\  - Sacco  vuoto  non  sta 
ritto.  — Bisogna  nutrirsi  per  poter  lavorare. 

Sagramund,  - Sagrande  mondo  o Mondo  sagrato.  - In- 
tercalare. 

Salve  la  pel.  - Salvar  la  pelle  - la  vita. 

Salve  le  aparense.  - Salvare  le  apparenze.  — Saper 
celare  astutamente  le  proprie  maraclielle. 

San  paid  un  pese.  - Sano  come  un  pesce^  come  una 
lasca.  — Sanissimo. 

Sarè  la  stala^  dop  ca  i'e  scapaii  i heu.  - Chiuder  la 
stalla,  scappati  i buoi.  — Prendere  un  provvedi- 
mento dopo  che  il  male  è già  avvenuto. 

Sai^è  hutega.  - Chiuder  bottega.  — Metaf.  Smettere 
Fimpresa. 

Savei  duva  ’Z  diavi  a ten  la  cua.  - Saper  dove  il  dia- 
volo tien  la  coda.  — Conoscere  ben  addentro  una 
cosa,  i lati  cattivi  ecc. 

Saveila  lunga.  - Saperla  lunga.  — Essere  scaltro. 

Saveina  nen  na  sù^ass.  - Non  saperne  straccio.  — Nulla 
di  nulla. 

Savei  scasesi  o paresi  le  museìie.  - Saper  cacciarsi  o 
pararsi  le  mosche.  — Non  tollerar  soprusi. 

Savei  d'^vin^  d'fort.,  d^arciùs.  - Saper  di  vino,  di  forte^ 
di  richiuso,  ecc. 

Savei  so  cunt.  - Sapere  il  conto  suo.  — Essere  avveduto. 
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Savei  na  cosa  paid  7 Pater.  - Saper  una  cosa  come  il 
Pater.  — Saperla  bene. 

Sauteii  i fum  a la  testa.  - Salirgli  i fumi  al  capo.  — 
0 per  ira  o per  eccesso  di  bere. 

Sauté  paid  un  cravòt.  - Saltare  come  un  capriolo. 

Scapela  per  na  maia  ruta.  - Sfuggire  pel  rotto  della 
cuffia.  — Uscire  da  un’impresa  difficile  senza  danno. 

Scapè  cum  el  diavi  da  la  crus  o da  Veua  santa.  - Fug- 
gire come  il  diavolo  dalla  croce  o dall’acqua  santa. 

Scarahoc.  - Scarabocchio.  — Dicesi  di  persona  mal- 
fatta, di  niun  valore. 

Scheurhi  n' aitar  per  cheurhina  n'atr.  - Scoprire  un  al- 
tare per  coprirne  un  altro.  — Fare  un  debito  per 
coprirne  un  altro. 

Scariè  la  bari  adoss  a iatri.  Fare  a scarica  barili. 
M.  t.  — Riversare  addosso  agli  altri  la  colpa. 

Scheurhi  ^altarin.  - Scoprire  gli  altarini.  M.  t.  — Sve- 
lare le  cose  poco  onorifiche  d’una  persona. 

Schisà  paid  Vanciue  an  fel  hard.  - Schiacciato  come 
le  acciughe  nel  barile. 

Schise  Veui  a un.  - Strizzar  l’occhio  a uno.  — Perchè 
stia  attento,  sull’avviso. 

Scianchè  le  bische.  - Rompere  il  fuscellino.  M.  t.  — 
Troncare  l’amicizia. 

Scur  paid  da  d'noc.  — Scuro  come  di  notte. 

S’ diventa  nen  maestra  an  d un  dì.  - Non  si  diventa  mae- 
stro in  un  giorno.  — In  tutte  le  cose  per  riuscire 
bene  si  richiede  lungo  esercizio  e studio. 

Sech  cume  n^usc^  n'anciua,  un  ciò.  - Secco  come  un  li- 
scio, un’acciuga,  un  chiodo.  — Magrissimo. 

Senti  le  dìi  campane.  - Sentire  tutte  due  le  campane. 
— Le  ragioni  dei  due  contendenti. 
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Sentisla,  - Sentirsela.  — La  forza,  il  coraggio. 

Sentisi  mal,  - Sentirsi  male.  — Di  salute.  — Sentisi 
manche,  — Sentirsi  mancare.  — Essere  colti  da  un 
deliquio. 

Sentisi  nen  nule  na  miisca.  - Non  sentirsi  volare  una 
mosca.  — Esservi  alto  silenzio. 

Seru  via  seru  fa  seru.  - Zero  via  zero  fa  zero.  — 
Nulla  di  nulla. 

Servì  un  hen,  - Servir  uno  bene.  Iron. 

Servi  la  Messa,  > Iron.  Es.  At'  servirò  me  la  Messa, 
M.  t.  Fare  un  cattivo  servizio  ma  meritato. 

Se  S.  Lusia  an  cunserva  la  vista.  - Se  S.  Lucia  ci  con 
serva  la  vista.  — Se  saremo  ancor  vivi. 

Se  sun  reuse  fiuriran.  - Se  son  rose  fioriranno.  — Se 
le  cose  stanno  cosi  si  vedrà  dalPefifetto. 

Set  murine,^  set  tesili  e set  sartù  fan  vintun  ladròn.  - 
I toscani  con  lieve  differenza:  Trenta  mugnai,  trenta 
tessitori,  trenta  sartori  è trenta  beccai  fanno  cento 
e venti  ladroni.  — Hanno  fama  tutti  costoro  di 
frodare  i loro  avventori. 

Seuri  paid  an  s'ia  man.  Liscio  come  sulla  mano. 

Sfrusè,  - Frodare.  — Da  sfros,  • Di  frodo.  — Di  con- 
trabbando. 

Sfundè  na  porta  duerta,  - Sfondare  una  porta  aperta. 
— Affannarsi  a dimostrar  cosa  già  per  sè  chiara 
o mostrare  sforzo  nel  fare  cosa  agevolissima. 

Signeur  {'l)  Vavrà  piaslu  an  gloria.  - Il  Signore  se  Fa 
vrà  preso  in  gloria.  — Riferito  a persona  defunta. 

Signeur  (7)  a lasa  fe  ma  nen  strafè.  - Il  Signore  lascia 
fare  ma  non  sopraffare.  — Quando  voglia  Dio  può 
mettere  un  freno  alla  malvagità  umana. 

Signeur  fi)  a paga  nen  al  saba  ma  paga.  - Il  Signore 
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non  paga  il  sabato  ma  paga.  — Se  non  tosto^,  tardi 
chi  commette  un  delitto  ne  paga  il  fio. 

Signeur  ("/)  can  la  manda  bona,  ■ Il  Signore  ce  la  mandi 
buona.  — Cosi  si  suol  dire  quando  si  teme  di  cat- 
tiva riuscita  in  un’impresa. 

Signeur  (d)  a guarda  ’/  cheur.  Il  Signore  guarda  il  cuore. 
— Per  Lui  l’intenzione  vale  quanto  l’opera  stessa. 

Siti  fol  ! - Sei  matto  ! — Usasi  a indicare  la  nostra 

disapprovazione  per  qualche  cosa. 

Smia  surtì  d'^an  fun  scatulin.  - Sembra  uscito  dallo 
scatolino.  — Riferito  a persona  vale:  elegantemente, 
vestito,  azzimato,  profumato. 

Smia  impussibil  ! - Sembra  impossibile  ! — Esclama- 

zione di  meraviglia,  di  sdegno. 

Smia  na  luna  pena,  - Sembra  una  luna  piena,  o in 
quintadecima.  — , Dicesi  di  persona  grassa,  paffuta. 

Smia  ca  vada  a la  mori.  - Par  che  vada  alla  morte. 
— Cosi  si  dice  quando  si  vede  far  una  cosa  molto 
mal  volentieri. 

Smia  ca  marcia  ansH^euv,  Pare  che  cammini  sulle 
ova.  — Es.  Andava  che  pareva  camminasse  sulle 
ova.  — Con  gran  circospezione,  adagio,  un  po’  im- 
pacciato. ^ 

Smia  la  cà  dda  miseria.  - Sembra  la  casa  della  mi- 
seria — Quando  in  una  casa  regna  grande  squal- 
lore e povertà. 

Smia  che  tut  ’/  mund  a sia  so.  - Pare  che  tutto  il 
mondo  sia  suo.  — Dicesi  di  chi  mostri  grande  al- 
legrezza. 

Smia  cui  ca  Vha  fac  la  picula  a le  cirese.  - Sembra 
quello  che  ha  fatto  il  gambo  alle  ciliegie.  — Dicesi 
di  un  citrullo  vanitoso. 
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S^n\impara  una  tue  i dì.  - S’impara  a vivere  fino  alla 
rnorl-e,  o,  Fino  alla  bara  sempre  se  ne  impara.  P.  t. 

So  chisen  o so  chignà  ca  sia.  Suo  cugino  o suo  co- 
gnato che  sia. 

So  nen  luch  an  iena.  - Non  so  che  mi  tenga,  e.  g.,  dal 
dargli  una  ceffata. 

So  (la)  gente.  - La  sua  gente.  M.  t.  — I suoi  parenti. 

So  nen  luch  pagrava  per.  - Non  so  quel  che  pagherei 
per  ecc.  — Sta  a indicare  un  grande  desiderio  d’una 
cosa. 

Spendi  Voss  del  col.  - Spender  Fosso  del  collo.  M.  t. 
— Molto. 

Speurlu  ? - Si  può  ? — Modo  di  chiedere  permesso 
nell’entrare  in  casa  altrui. 

Speur  nen  tnisi  la  lengua  a la  gent.  - Non  si  può  tener 
la  lingua  alla  gente.  — Comunque  uno  faccia  sem- 
pre trova  chi  lo  disapprovi. 

Speur  nen  cantesi  e purtè  la  crus.  - Non  si  può  can- 
tare e portar  la  croce.  — Non  si  possono  fare  due 
cose  contemporaneamente. 

Speur  nen  servisi  a dui  padròn.  - Non  si  può  servire 
a due  padroni.  — (Frase  tolta  dal  Vangelo).  — 
Non  si  può  piacere  a due  di  opposte  tendenze. 

Speur  nen  piasisi  a tue.  - Non  si  può  piacere  a tutti. 
— Perchè  diversi  sono  degli  uomini  i sentimenti  e 
le  opinioni. 

Speur  nen  aveisi  la  carn  sens’oss.  - Non  si  può  aver 
la  carne  senza  osso.  — Non  si  può  avere  il  bene 
senza  qualche  difficoltà  o senza  qualche  mistura  di 
male. 

Spuntela.  - Spuntarla.  — Aver  il  sopravvento  in  qual- 
che gara  o puntiglio. 


Spusè  na  causa.  - Sposare  una  causa.  — Sostenerla  a 
tutto  potere. 

Spussè  la  carela.  - Appozzare  le  vinaccie.  — Ri  tuffarle 
in  fondo  allorché  pel  fermento  hanno  levato  in 
capo. 

Stan  nen  hen  dui  gai  an  tun  gioucìi.  - Non  istanno 
bene  due  galli  in  un  pollaio.  — Perchè  un’azienda, 
una  casa  proceda  bene,  ci  vuole  un  sol  padrone. 

Sta  a te.  - Sta  a te.  — Tocca  a te. 

Steii  (n'abit)  dipint  an  doss,  o,  smiè  fac  cun  èl  pnel.  - 
Stargli  (un  abito)  addosso  dipinto  o sembrar  fatto 
col  pennello.  — Dicesi  di  un  abito  che  vesta  con 
grazia  la  persona. 

Stè  per  un.  - Star  per  uno.  — Parteggiare  per  lui. 

Stè  a Verta.  - Star  all’erta.  — In  guardia. 

Stè  an  sle  sue.  - Star  sulle  sue.  — Star  in  contegni^ 
in  sussiego. 

Stè  an  sle  spine.  - Star  sulle  spine.  — In  penosa  aspet- 
tativa. 

Stè  a la  cua.  - Star  in  coda  e.  g.  di  una  folla. 

Stè  currVun  Papa.  - Star  come  un  Papa.  — Benissimo. 
— Il  proverbio  però  falla  in  questo  caso. 

Steii  a certe  cose.  - Starci  a certe  cose.  — Pretenderle. 

Stè  a cheur.  - Star  a cuore. 

Stè  ampalà.  - Star  impalato.  — Intontito  come  un 
grullo. 

Stè  jrescli.  - Star  freschi.  — Es.  Se  vi  trovate  lontani 
dalle  navi  starate  freschi.  — Cioè  mal  per  voi. 

Stè  a senti  custa.  - State  a sentir  questa.  — Modo  usato 
nel  discorso  famigliare. 

Stè  cum  un  prinsi.  - Stare  come  un  principe.  — Be- 
nissimo. 
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8tè  an  ti  termin.  - Star  nei  termini.  — ■ Procedere  cor- 
rettamente. 

Stè  a piint  e virgiila.  - Star  a punto  e virgola.  — Star 
esattamente  alla  regola,  al  fissato,  al  dovere,  ecc. 

Stè  a le  pìnimesse,  - Stare  alle  promesse.  — Mante- 
nerle. 

Steli  a le  coste  a un.  - Stargli  alle  costole.  — Sorve- 
gliarlo attentamente  perchè  faccia  ecc. 

Stomi  d'carta.  - Stomaco  di  carta.  — Debolissimo. 

Stradi  paid  na  bestia.  - Stracco  come  una  bestia. 

Stradi  a mort.  - Stracco  morto.  M.  t.  — Stracco  a 
morte. 

Stracria  la  pasiensa  - Stancherebbe  la  pazienza 

di  Giobbe. 

Stusidiè  un  vespè.  - Stuzzicare  un  vespaio.  — Nel  fig. 
Toccare  una  questione  che  avrà  molte  serie  conse- 
guenze. 

Sudè  sang  a fè  na  cosa.  - Sudar  sangue  a far  una  co- 
sa. — Durarvi  gran  fatica. 

Sufiè  an  fel  feu.  - Soffiar  nel  fuoco.  — Fomentar  la 
discordia. 

Sufiè  an  (Vurii  a un.  - Soffiar  nelPorecchio  a uno.  — 
Dargli  un  segreto  avvertimento;  ci  si  mescola  sem- 
pre qualche  cosa  dfiutrigo,  di  non  buono. 

Sunè  a mort.  - Sonare  a morto.  — Sonar  la  passata, 
o morte  di  una  persona. 

Sunè  a disteisa.  - Sonare  a distesa.  — Sonare  tutte  le 
campane  e di  gran  forza. 

Sun  pi  nen  mi.^  se  ecc.  - Non  son  più  io  se,  e.  g.,  non 
farò  star  a dovere  quel  farabutto. 

Sunè  Tura  d^un.  - Sonar  l’ora  di  uno.  — Esser  venuta 
per  lui  l’ora  della  morte. 


Venir©  a 


Tachesi  a parole.  - Attaccarsi  a learde.  — 
litigio. 

Taià  a na  cosa.  - Tagliato  a una  cosa.  — Destro,  ca- 
pace ecc. 

Taià  cun  Vasi.  - Tagliato  con  l’accetta.  — Met.  Kozzo 
di  maniere. 

Taiè  la  testa  al  tor.  - Tagliar  la  testa  al  toro.  — Ri- 
solvere una  questione,  il  punto  capitale  della  me- 
desima. 

Taiè  curt  (a).  - k.  tagliar  corto.  - In  poche  parole,  a 
dir  breve  ecc. 

Tante  teste^  tante  idee.  - Tante  teste,  tante  idee. 

Tant  va  la  sia  al  puss  cai  lasa  ’/  mani^  o l/ansnla.  - 
Tanto  va  la  secchia  al  pozzo  che  vi  lascia  il  ma- 
nico, o l’orecchia.  - Ohi  non  lascia  l’occasione  una 
volta  o l’altra. ci  casca. 

Tempeste  an  sia  stoubia.  - Tempestar  sulla  stoppia.  — 
Non  arrecar  danno  una  disgrazia. 

Temp  Cl)  è galantom.  - Il  tempo  ©galantuomo. — Temp 
(d)  a rangia  tut.  - Il  tempo  sana  ogni  cosa.  — 
Temp  (d)  as^ caria  Vambrusclùs.  - Il  tempo  si  carica, 
si  rabbrusca.  — Temp  {d)  bel  a dura  nen  sempr.  - Il 
bel  tempo  non  dura  sempre.  — Truvè  temp  a tut. 
- Trovar  tempo  a tutto.  — Temp.  ’L  temp  lung  me- 
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na  visi.  - Il  tempo  lungo  mena  vizio.  Simile  a Le 
cose  lunghe  diventan  serpi.  — Esi  an  temp.  - Es- 
sere in  tempo.  — - Fè  a temp.  - Far  in  tempo  o a 
tempo  e.  g.  a impedire  ecc.  — De  temp  al  temp. 

- Dar  tempo  al  tempo.  — Indugiare,  operare  con 
calma. 

Teni  la  lengua,  - Tener  la  lingua  a se.  — Frenarla. 

Teni  hon  un.  - Tener  uno  a buono.  M.  t.  — Es.  Po- 
trei prendere  a imprestito  perchè  mi  tengono  a 
buono. 

Teni  paid  na  carela  sfundà.  - Tenere  come  una  botte 
sfondata. 

Teni  V anima  cun  i denc.  - Tener  banima  coi  denti.  — 
Esser  disfatto  di  salute. 

Teni  dur.  - Tener  duro.  — Non  cedere. 

Termure  cume  na  feuia.  - Tremare  come  in  a foglia. 

Testard  cume  un  mul.  - Testardo  come  un  mulo. 

Tela.  - Tata.  — Voce  bambinesca. 

Filai  gavamlu  Fan  buca.  - — Me  bhai  levato  di  boc- 
ca. — Ero  anchho  per  dire  la  stessa  cosa. 

Tire  Veua  al  so  mulin.  - Tirar  bacqua  al  suo  molino. 
Procurare  il  proprio  interesse.  — Tire  i causet. 
Tirar  il  calzino.  — Scherzevolmente  morire.  — 
Tirella  giù  a un.  : Tirarla  giù  a uno.  — Dirgli  un 
sacco  di  villanie.  — Tire  su  i causet  a un.  - Tirar 
su  le  calze  a uno.  — Parlo  cantare,  fargli  cioè 
svelare  cose  che  ci  importano.  — Tire  la  caretta. 

- Tirar  la  carietta.  — Far  le  fatiche  più  dure. 

2lr.  A hi  tir'  T pera^  da  sciòp.  - A un  tiro  di  pietra, 
di  schioppo.  — Tir  da  dui.i  da  quatr.  - Tiro  a due, 
a quattro.  — Tire  da  la  sua.  - Tirar  dalla  sua.  — 
Parleggiare  o indurre  a parteggiare  per  lui.  — 
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Tire  da  un.  - Tirar  da  uno.  — Somigliargli.  — ■ 
Tireii  7 col  a un  paid  un  pulastr.  - Tirar  il  collo 
a uno  come  a un  pollo.  — Ucciderlo.  — Tire  a 
sort.  - Tirar  a sorte^  sorteggiare.  — Tire  Vurii  a 
un.  - Tirar  le  orecchie  a uno.  — Fargli  un  rab- 
buffo. — Tire  via.  - Tirar  via.  — Far  una  cosa 
alla  lesta,  senza  diligenza.  — Tirò  la  j)era  e na- 
scìindi  la  man.  - Tirar  la  pietra  e nasconder  la  ma 
no.  — Nuocere  ad  alcuno  e intanto  fargli  buona  cera. 

Tnisi  an  fora.  - Tenersi  in  fuori  da  una  cosa.  — Non 
prendervi  pai  te. 

Tnisi  su  d'presi.  - Tenersi  su  di  prezzo,  e.  g.,  il  grano. 
Tenersi  alto  di  prezzo. 

Tnisi  an  sle  generai.  - Tenersi  sulle  generali.  — Evi- 
tare di  venire  ai  particolari  per  non  chiarire  il 
proprio  divisamento. 

Tratè  cume  un  can.  - Trattar  come  un  cane.  — Villa- 
namente. 

Tratè  un.  - Trattar  uno.  — Accoglierlo  gentilmente. 

Tratè  cun  i guant.  - Trattar  coi  guanti^  o^  come  dico- 
no i toscani,  coi  guanti  gialli.  — Trattar  con  ogni 
gentilezza. 

Tratè  a la  bona.  - Trattar  alla  buona. 

Trafile.  - Es.  Quando  si  passa  per  queste  trafile.  — 
Prove  difficili.  — Voce  del  dialetto  toscano. 

Travaiè  sufeua.  - Lavorar  sott’acqua,  alla  chetichella, 
alla  sordina.  — Metaf.  Operare  segretamente  ai 
danni  d’una  persona. 

Travaiè  a giurnà.  - Lavorare  a giornata.  — Cioè  ri- 
cevendo paga  giorno  per  giorno. 

Travai  masacristiàn.  - Lavoro  ammazzacristiani.  — Che 
richiede  molta  fatica. 
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Truvesi  tra  ’l  niartèl  e Vanruisu,  - Trovarsi  tra  l’incu- 
dine  e il  martello.  — Trovarsi  sottoposto  a due  di 
contrarie  idee. 

Truvè  7 pei  an  fVeuv.  - Trovar  il  pel  nelFuovo.  — Ri- 
frustare  le  minime  minuzie  in  una  cosa  com  fare 
da  pedante,  e da  seccatore  il  più  delle  volte. 

Truve  la  ]^apa  faita.  • Trovar  la  pappa  fatta,  o,  sco- 
dellata. — Aver  gran  fortuna  senz’essersi  nulla  ado 
perato.  — Truvesi  al  verd.  - Trovarsi  al  \erde.  — 
Senza  il  becco  d’un  quattrino,  nella  miseria.  — 
Truvè,  Chi  m’tuca  mHreuva.  - Chi  mi  tocca  mi 
trova.  — Non  tollero  soprusi.  — Truvesi  hen  d’uà 
cosa.  - Trovarsi  bene  d’una  cosa.  ^ — Esserne  soddi- 
sfatto. — Truvè  d mori.  - Trovar  il  morto.  — Il 
tesoro,  il  gruzzolo.  — Truvesi  a mal  partì.  - Tro- 
varsi a mal  partito.  — In  cattive  condizioni. 

Tue  i grup  a venu  al  pentu.  Tutti  i nodi  vengono  al 
pettine.  — 0 tardi  o tosto  si  sconta  il  fio  delle 
proprie  colpe. 

Tue  i fium  a van  al  mar.  - Tutti  i fiumi  vanno  al 
mare. 

Tuchè  cun  man.  - Toccar  con  mano. 

Tuehè  7 eiel  eun  èl  dì.  - Toccar  il  cielo  col  dito.  — 
Parer  ad  uno  d’aver  gran  fortuna  ecc. 

Tuchè  di  d'nè.  - Toccar  dei  denari.  — Riscuoterne. 

Tueheii  7 cheur  7 Signeur.  - Toccargli  il  cuore  Iddio. 
Convertirlo. 

Tuehè  un  an  sei  viv.  - Toccar  uno  sul  vivo.  — Dirgli 
cosa  che  gli  spiace  forte. 

Turnè  pi  nen  a eà  eun  i so  pè.  - Non  tornar  più  a 
casa  con  i suoi  piedi.  — Essere  ucciso. 

Turnè  an  hai,  - Tornar  in  ballo.  — Tornar  sul  tappeto 
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- una  questione  d’ordinario  un  po’  spinosa,  difficile. 

Tiirnè  an  honis,  - Tornar  in  buono.  M.  t.  — Rifar  le 
sostanze. 

Tuta  la  stra  Ve  sua.  - Tutta  la  strada  è sua.  — Dicesi 
del  camminare  d’un  ubbriaco.  ---  Tutele  stra  menu 
a Ruma.  - Tutte  le  strade  menano  a Roma.  — Per 
diverse  vie  si  può  arrivare  allo  stesso  fine.  — Tut 
’l  santu  dì.  - Tutto  il  santo  giorno.  M -t.  — Tut 
7 mund  a Ve  paìs.  - Tutto  il  mondo  è paese.  — 
Dappertutto  c’è  del  bene  e del  male.  — Tut  s^a- 
r augi  a menu  Voss  del  col.  - Tutto  s’accomoda  fuor 
che  Tosso  del  collo.  — A tutto  c’è  rimedio  fuorché 
alla  morte. 
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Un  pan  cadis:  mangia;  unvincadis:  heiv.  - Un  pane 
che  dice:  mangia;  un  vino  che  dice:  bevi.  — Pane 
e vino  d’ottima  cpialità  e sapore. 

Un  vini  lire,  - Un  venti  lire.  — Circa. 

Una  die  due  o...  - Una  delle  due  o... 

Un  diavi  na  scasa  ii’atr.  - Un  diavolo  scaccia  l’altro. 
— Un  disordine  alle  volte  nel  mangiare  rimette  a 
posto  lo  stomaco. 

Un  a fa  nen  niimer.  - Uno  non  fa  numero.  — Uno 
non  fa  regola. 

Un  poch  a basta,,  ma  trop  a vasta.  - L’assai  basta^  ma 
il  troppo  guasta. 

Un  po'  pr^iin  fa  mal  a gnun.  - Un  po’  per  uno  non  fa 
male  a nessuno.  - Una  spesa  che  addossata  a uno 
solo  sarebbe  grave,  divisa  in  molti  diventa  leggera. 

Unsi  la  man.  - Unger  la  mano,  — Dar  una  mancia 
per  qualche  fine,  perle  più  non  del  tutto  retto. 

Unse  le  vaie.  - Unger  le  carrucole.  — Di  significato 
del  precedente. 

Un  cidp  a la  carela  e Vatr  al  cere.  - Un  colpo  alla 
botte  e l’altro  al  cerchio,  o viceversa.  — E dicesi 
di  chi  non  volendo  inimicarsi  due  contendenti  dà 
il  torto  mezzo  all’uno  e mezzo  all’altro.  — Metodo 
comodo  ma  non  sempre  giusto. 

Ura.  Aspitè  n'’ura  d'aidogi.  - Aspettare  un’ora  di  oro- 
logio. — Una  lunga  ora. 
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Va  per  ecc.  - Es.  Uha  ciimpì  neuv  ani  e va  per  i dès. 
- Ha  compiuto  nov’anni  e va  (è  entrato)  pei  dieci. 

Vada  SII  que  per  hi  là.  - Vada  questo  per  quello.  — 
Serva  di  compenso. 

Varda  ! Giusta  ! - Guarda,  giusto  ! M.  t.  — Es.  Guar- 
da, giusto  ! Proprio  te  cercavo. 

Vardèsi  an  cagmn.  - Guardarsi  in  cagnesco. 

Vardesi  an  facia.  - Guardarsi  in  faccia  Pun  l’altro  - 
per  meraviglia,  sdegno,  ecc. 

Var  pi  un  a fè  che  seni  a cumande.  - Val  più  uno  a 
fare  che  cento  a comandare. 

Var  pi  un  dar  da  dvan  che  dui  da  drè.  - Val  più  un 
moccolo  davanti  che  una  torcia  di  dietro. 

Varu  pi  t’esempi  che  le  parole.  - Valgono  più  gli  e- 
sempi  che  le  parole. 

Vatlu  piè.  - Vattelo  a pigliare.  — Modo  canzonatoriò 
toscano.  — Vati  scandi.  - Vatti  nascondere  o a ri- 
porre. M.  t.  — Vafimpiclìè.  - Vatt’impicca.  M. 
pop.  t.  — Sorta  d’imprecazione.  — Vati  fè  henedi. 
Vatti  far  benedire.  M.  t.  — Vattene  in  pace,  ci- 
trullo ecc. 

Veddi  nen  Vura.,  ’Z  niument  e.  g.  diparti,  - Non  veder 
l’ora,  il  momento  di  partire.  — Desiderare  molto 
di  partire. 
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Vèddi  le  stelle  o vèddi  le  stelle  d’mesdì.  - Veder  le  stelle 
o veder  le  stelle  di  mezzodì.  — Dicesi  a indicare 
un  gran  dolore. 

Vedlsla  bruta.  - Vedersela  brutta.  — Aver  una  cattiva 
avventura. 

Vèddi  tut  an  nel.  - Veder  tutto  in  nero.  — Aver  una 
opinione  sinistra  su  tutto. 

Vel  {i ) sun  armanàch.  - I vecchi  hanno  Talmanacco 
in  corpo.  — Si  risentono  con  facilità  di  tutti  gli 
imminenti  cambiamenti  di  temperatuì*a. 

Vel!  chi  meur  Ve  vel.  - Vecchio!  Vecchio  è chi  muore. 
Se  non  d’anni  è vecchio  di  salute. 

Vendi  la  pel  d'Vurs  prima  d'avellu  plà.  - Vendere  la 
pelle  dell’orso  prima  d’averlo  preso.  — Disporre 
di  una  cosa  prima  d’averne  il  possesso. 

Vendi  per  un  sach  d^oss.  - Vendere  per  un  sacco  d’os- 
sa.  --  Vendere  senza  garantire  la  bestia.  — E ter- 
mine dei  negozianti  di  bestiame. 

Vendi  alVlngross.,  al  mlnut.  - Vendere  all’ingrosso,  al 
minuto. 

Venti  dèan  Vel  mund  dia  luna?  - Vieni  dal  mondo  della 
luna  ? — Sei  così  nuovo  delle  cose  di  questo 

mondo  ? 

Vesti  un  d'^neuv.  - Vestir  uno  di  nuovo.  M.  t.  — Di 
abiti  nuovi. 

Vestì  ancartà.  - Vestito  incartato.  — Ohe  ha  preso 
bene  le  stiratura. 

Vestì  ca  sta  d’mcantu.  - Vestito  che  sta  d’incanto. 

Veula  mata.  - Voglia  matta.  — Gran  voglia. 

Vinci  un  ternu  al  lot.  - Vincere  un  terno  al  lotto.  — 
Oltre  al  senso  proprio  ha  anche  quello  di  avere 
mia  gran  fortuna. 
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Via  ca  sHaia  cun  el  cutel.  - Vino  che  si  taglia  col  col- 
tello. — Grasso,  denso.  — Vin  ca  dà  a la  testa.  - 
Vino  che  dà  alla  testa.  — Vin  ca  fa  vnì  H cere  a 
la  testa.  Vino  che  fa  venire  il  cerchio,  la  spran- 
ghetta  alla  testa.  — Vin  ca  sciapa  le  pere.  - Vino 
che  spezza  le  pietre.  — Vino  di  gran  polso.  — Pan 
d^un  dì  e vin  d'un  an.  - Pan  d’nn  giorno  e vin 
d’im  anno.  — Sono  i migliori  e più  salubri. 

Vista  la.  mala  parà.  - Vista  la  mala  parata.  — Visto 
il  pericolo. 

Visi  nen  vist.  - Dal  vedere  al  non  vedere.  — In  un 
attimo. 

Vivi  e lasè  vivi.  - Vivere  e lasciar  vivere.  — Non  pre- 
tendere tutto  il  vantaggio  per  sè.  — Vivi  an  tle  ni- 
vale. - Viver  nelle  nuvole.  — Non  aver  pratica, 
conoscenza  del  mondo.  — Vivi  an  sle  spale  d'i'atri. 
• Vivere  alle  spalle  altrui.  — Alle  altrui  spese.  — 
Vivi  0 stè  an  sle  speise,  - Vivere  o stare  sulle  spe- 
se. — Dicesi  di  chi  essendo  fuor  di  casa  deve 
spendere  senza  nulla  guadagnare.  — Vivi  du  so.  - 
Viver  del  suo.  — Colle  proprie  sostanze.  — Vivi 
d’aria.  - Viver  d’aria.  — Mangiar  pochissimo. 

Vnì  dal  mulin.  - Venir  dal  molino.  M.  t.  — Averle 
toccate.  — Es.  Quando  s’incontrano  issofatto  di  du’ 
vieni,  vengo  dal  molino.  — (Cioè  se  le  danno).  — 
Franceschi. 

Vai  a tai.  - Venir  in  taglio.  — In  acconcio. 

Fm,  andò  cttn  èl  cavai  d’San  Fransesch.  - Venire,  an- 
dare col  cavallo  di  S.  Francesco.  — A piedi. 

Vnì  a nenia.  - Venir  a noia,  a tedio. 

Vnì  a Vurie.  - Venire  all’orecchio.  — Venire  a cogni- 
zione. 
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Vuidè  ’Z  sach.  - Vuotare  il  sacco.  — Rifischiare  le  cose 
udite,  dir  male  ecc. 

Viirei  un  ien  di’ anima.  — Voler  un  ben  delP  anima. 
— Un  gran  bene. 

Vurehi  del  hon  e del  hel.  ■ Volerci  del  buono  e del 
bello.  — Esservi  molta  difficoltà. 

Vureiva  ca  lu  saveisa  manca  Varia.  - Vorrei  che  nep- 
pur  Paria  lo  sapesse.  — Esser  cosa  disonorevole  ecc. 

Vurei  entre  an  paradis  a dispet  di  Sant.  - Voler  en- 
trare in  paradiso  a dispetto  dei  Santi.  — Voler 
entrare  e.  g.  in  una  società,  in  una  adunanza,  dove 
non  si  è accetti. 

Vutè  casaca.  - Voltar  casacca.  — Cambiar  partito,  per 
lo  più  senza  motivo,  tranne  quello  dell’  opportu- 
nismo. 

Vutè  le  spale.  - Voltar  le  spalle  e.  g.  ai  genitori.  — 
Mancar  loro  di  rispetto. 


FRASI  E PROVERBI  PIEMONTESI 

che  potrebbero  essere  accolti 

nella  Lingua  Italiana  (i) 


Quand  a s'va  a Messa  d' mesanòt  (di  Natale)  ciin  la 
luna,  sa  f hai  dii'  vacTie  vendile  una.  - Quando  si  va 
a Messa  a mezzanotte  colla  luna  se  hai  due  vacche 
vendine  una.  — Quando  a Natale  fa  bel  tempo 
Pannata  vuol  essere  scarsa.  — I Toscani  fanno 
press’a  poco  la  stessa  osservazione.  — Quando  gen- 
naio mette  erba^  se  tu  hai  grano  e tu  lo  serba. 

Nafal  ’l  mlet^  Pasqua  ’l  tisonet.  Natale  il  soletto,  Pa- 
squa il  tizzonetto.  — Quando  si  ha  bel  tempo  a 
Natale  a Pasqua  farà  brutto. 

Al  dar  dia  candeila  la  canavasa  a smia  iella.  Al  lume 
di  candela  la  canapa  sembra  tela.  — Non  si 
distingue  la  roba  grossa  dalla  fina. 

A S.  Lurens  Vuva  a tens.  - A S.  Lorenzino  Puva  co- 
mincia a farsi  vino. 


(1)  Questa  è una  mia  opinione  che  vale  per  quel  che  vale  e che  sot- 
topongo al  giudizio  di  quei  che  nella  lingua  sono  maestri.  Del  resto  al- 
cuni di  questi  modi  appunto  perchè  belli  (così  pare  a me)  son  già  forse 
stati  usati  da  valenti  scrittori. 
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A la  Candlèra  metà  paia  e metà  fnera.  - Alla  Cande- 
lara  (2  febbraio;  metà  paglia  e metà  fieno.  — La 
provvista  della  paglia  e del  fieno  è ridotta  a metà. 
— I toscani  con  poca  variante  riportandosi  indie- 
tro di  qualche  giorno  dicono.  — A mezzo  gennaio 
mezzo  pane  e mezzo  pagliaio. 

La  Candlèra  i punt  (di  ghiaccio)  o fao  deshela 
(desblè  da  debellare?).  - La  Candelara  i ponti  o li 
rinsalda  o li  distrugge.  — Secondo  che  fa  il  tempo 
in  detto  giorno,  il  freddo  o rincrudisce  o scema. 

Ai  posa  nen  Vultim  dì  d^carvè  che  luna  neuva  as  lasa 
nen  truvè.  - Non  passano  gli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale che  luna  nuova  non  si  lasci  trovare. 

A S.  Andreia  Vinvern  a munta  an  careia.  A S.  An- 
dremo rinverno  monta  in  seggiolino. 

A'i  fa  paura  a la  mori.  - Fa  paura  alla  morte.  — Di- 
cesi di  persona  ridotta  a uno  stato  di  salute  mi- 
serando. — Frase  al  sommo  espressiva. 

Chi  ha  spresa  ca  cura,  - Chi  ha  fretta  corra.  — Cosi 
diciamo  a chi  troppo  si  affretta  quando  a noi  non 
pare  il  caso. 

Vureisi  nen  spuie  prima  d'ande  a leto  a deurmi.  Non 
volersi  spogliare  prima  d’andar  a letto^  o a dormi- 
re. — Non  volersi  privare  dei  proprii  beni  prima 
della  morte. 

Bitè  di  hastòn  an  t’ le  rue.  - Metter  dei  bastoni  in 
mezzo  alle  ruote.  — Intralciare  un’opera. 

L'istà  d’  S.  Martin  a dura  da  la  seira  a la  matìn.  ■ 
L’estate  di  S.  Martino  (il  bel  tempo)  dura  dalla 
sera  al  mattino.  — I toscani  con  qualche  variante. 
— L’estate  di  San  Martino  dura  tre  giorni  e un 
pochino. 
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Riimpi  i vas^  gavè  la  fioca  e mase  la  geni  sun  tre  cose 
inutil,  - Romper©  i mozzi  (di  terra),  toglier  la  neve 
e ammazzar  la  gente  sono  tre  cose  inutili.  Perchè 
i mozzi  li  fa  sciogliere  la  pioggia,  la  neve  è lique- 
fatta dal  sole,  e gli  uomini  tutti  sono  condannati 
a morire.  — Qualche  maligno  alle  tre  sopradette 
ne  aggiungerebbe  una  quarta  : E cambiò  la  testa  a 
le  done.  - Cambiar  la  testa  alle  donne.  — Opera 
inutile  perche  dhmpossibile  riuscita  : sempre  secon- 
do i suddetti  maligni. 

Chi  Vha  pi  fil  a fa  pi  teila,  - Chi  ha  più  filo  fa  più 
tela.  — Chi  ha  più  forza  e mezzi  ottiene  maggiori 
risultati. 

A S.  Martin  na  castagna  a var  un  quatrin.  - A San 
Martino  una  castagna  vale  un  quattrino.  — Le  ca- 
stagne buone  sono  rare;  sono  già  andate  a male  la 
più  parte. 

Brut  cume  la  neuc.  - Brutto  come  la  notte.  — Modo 
assai  elegante. 

Bel  da  d'neuc»  - Bello  di  notte.  — Si  riferisce  a per- 
sona. — Modo  ironico  spiritoso.  — Di  notte  non 
si  distingue  il  bello  dal  brutto. 

Maledet  7 savei^  dumi  puse  la  sapa  per  andò  an  cunsei, 
- Maledetto  il  sapere,  dover  posar  la  zappa  per  fare 
il  consigliere.  — Cosi  dicono  quei  contadini  che 
fingono  di  aver  accettato  con  rincrescimento  la  ca- 
rica di  consigliere  comunale. 

Pati  Vudour  d'sira.  - Patire  l’odor  di  cera.  — Ironi- 
camente si  dice  di  quei  che  non  mettono  i piedi 
in  chiesa. 

Waveisni  dudes  meis  d'Van,  - N’  avessimo  dodici  mesi 
dell’anno.  — Dicesi  di  cosa  desiderata  molto. 
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Sa  pieuv  a VAscensiòn  la  l'ésca  va  a haròn.  ~ Se  piove 
rAscensione  poco  sarà  il  grano  e molto  il  loppone. 
— I toscani  generalizzando  la  cosa  dicono:  Se  piove 
rAscensione  ogni  cosa  va  in  perdizione. 

Spasa  neuva^  cà  neuva,  ramasa  neuva.  - Sposa  nuova, 
casa  nuova,  granata  nuova.  — Quando  in  una  casa 
entra  una  sposa  si  procura  di  rimetter  tutto  a nuo- 
vo per  farle  più  onore  e piacere. 

Faus  dime  i debit.  - Falso  come  i debiti.  — Percbè 
nel  contrarli  il  debitore  promette  di  soddisfarli  e 
poi  alle  volte  manca  di  parola. 

Vnisend  vei  as  pérd  7 mei.  - Invecchiando  si  perde  il 
meglio.  — Il  meglio  delle  forze,  deirintelligenza. 

Avei  pi  travai  che  i preivi  an  t’ia  smàna  santa.  - Aver 
più  faccende  che  i preti  nella  Settimana  Santa.  — 
Aver  gli  affari  a gola. 

Quand  che  d'gieubia  d sul  a va  suta  cun  él  capei  an  testa 
sa  pieuv  nen  Vìnduman  a pieuv  prima  ca  sia  festa. 
- Quando  di  giovedì  il  sol  si  colca  col  cappello  in 
testa  se  non  piove  la  diman  piove  pria  che  sia  fe- 
sta. — I toscani  con  poca  differenza  : Quando  il 
sole  insacca  (tramonta  dietro  le  nuvole  come  co- 
perto di  un  sacco)  in  Giove  (per  giovedì),  non  è 
sabato  che  piove. 

Luugh  carne  la  quareisma.  - Lungo  come  la  quaresima. 
— Durante  la  medesima  essendovi  Pobbligo  del  di- 
giuno il  tempo  deve  parer  più  lungo  di  quello  che 
è.  — Questa  frase  comune  nel  volgo  indica  che 
una  volta  era  comunemente  osservata  la  penitenza 
quadragesimale . 

Avei  an  per  li  cavee.  - Aver  uno  pei  capelli.  — Averlo 
debitore. 
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Quand  la  luna  a Vha  '1  reii^  o vent  o brea.  — Quan- 
do la  luna  si  circonda  dell’alone,  o vento  o acquaz- 
zone. — E segno  di  pioggia  o di  vento. 

Sa  pieuv  a S.  Giacu  e a S.  Ana  Ve  tant  or  e tanta 
mana,  a S.  Lm^ens  Ve  ancura  a temp^  a S.  Bernard 
Ve  trop  tard.  - Se  piove  a S.  Giacomo  o a S.  Anna 
la  è tant'oro  e tanta  manna,  se  a S.  Lorenzo  è an- 
cora in  tempo,  se  a S.  Bernardo  troppo  tardi. 

Uè  andà  a Murtara^  da  Murtara  a Fusàn,  da  Fusàn 
a Marsiglia.  E andato  a Mortara,  da  Mortara  a 
Fossano,  da  Fossano  a Marsiglia.  — Giuoco  di  pa- 
role che  significa  : E morto  (Mortara),  è stato  se- 
polto nella  fossa  (Fossano),  marcisce  (Marsiglia) 
entro  terra.  — I toscani  hanno  un  bisticcio  simile 
di  parole  in  quest’esempio:  Di  giorno  va  a Miran- 
dola e di  notte  a Carpi.  — Di  giorno  osserva  e di 
notte  va  a compiere  il  furto.  (Mirandola  — mirare. 
— Carpi  — carpire). 

Sun  bitasi  ansem  la  sei  e la  fam.  - Si  son  messi  in- 
sieme la  fame  e la  sete.  — Dicesi  di  due  persone 
l’una  più  miseriona  dell’altra  che  si  uniscano  in 
matrimonio.  — Figura  bellissima  e al  sommo  e- 
spressiva. 

SanV Antoni  a bastona  i malvestì.  - S.  Antonio  bastona 
i malvestiti.  — Ai  17  gennaio  (festa  di  S.  Antonio) 
il  freddo  batte  rigido.  — Modo  vaghissimo. 

"L  hi  d'fnvern  n’ha  mai  mangiana  gnun.  - Il  lupo  degli 
inverni  non  ne  ha  mai  mangiato  nessuno.  — Il 
mal  tempo  se  non  si  ha  presto  si  ha  tardi. 

Uba  7 veni  ca  V mangia  ’Z  saia.  - Il  venerdì  gli  mangia 
il  sabato.  — Dicesi  di  chi  tira  avanti  facendo  dei 
debiti. 
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Uè  mach  pi  n’umbra,  - E solo  più  un’ombra.  — Non 
ha  più  vigore  in  corpo^  è disfatto  di  salute. 

Est  cume  san  Tumà  ca  Vha  nen  velivi  cherdi  fin  ca  Vlia 
nen  tucà.  - Essere  come  S.  Tomaso  che  non  volle 
credere  se  non  dopo  che  ebbe  toccato  con  mano. 
— Frase  tolta  dal  Vangelo. 

Tusei  ampni  sun  mi  ca  vermi  'I  ni.  - Gli  uccelli  im- 
pennuti son  quelli  che  custodiscono  il  nido.  Met. 
— I deboli  a volte  campano  più  dei  robusti. 

Che  spì^esa  ! Telu  ’l  feu  an  fel  puss  ? - Ohe  fretta  ! 
C’è  il  fuoco  nel  pozzo?  — E vale:  Non  è il  caso 
di  affannarsi  tanto. 

Mangè  pan  e ptit.  - Mangiare  pane  e appetito.  — Pane 
scusso,  senza  companatico.  — Modo  grazioso. 

Quand  i'a  vnirà  la  crus.  - Quando  verrà  la  croce.  — 
La  morte.  Nei  trasporti  funebri  religiosi  interviene 
sempre  la  croce. 

Qiiand  a cumensa  la  matin  Vha  pi  gnun  fin.  - Quando 
(il  mal  tempo)  comincia  al  mattino  non  ha  più  fine. 
— La  stessa  cosa  si  esprime  dai  Toscani  col  pro- 
. verbio  : Arco  (l’arcobaleno  che  appare  talora  dopo 
la  pioggia)  da  mattina  empie  le  mulina. 

La  diarea  i giiivu  aV  risana.,  i vei  aV  fa  siine  la  cam- 
pana. - La  diarrea  i giovani  li  risana,  i vecchi  fa 
suonare  la  campana.  — Cioè  la  passata;  li  manda 
all’altro  mondo. 

D' fervè  ’Z  su  a scauda  i vè.  - Di  febbraio  il  sole  scalda 
i terreni  a bacio. 

Descuri  del  veni  e dia  pieuva.  - Discorrere  del  vento  e 
della  pioggia^  — Di  cose  indifferenti. 

Andrà  nen  a cà  a pentisi.  - Non  andrà  a casa  a pen- 
tirsi. — Avrà  a pentirsi  assai  presto. 
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A andò  via  t’vofi  la  schèna^  ma  a iuvne  fhai  da  viustrè 
là  facia.  - A andar  via  (dice  un  padre  a un  figliuolo 
discolo  che  se  ne  voglia  andare)  pensa  che  volti 
la  schiena  e che  a tornare  ti  tocca  mostrar  la  fac- 
cia. — E vale:  come  oserai  presentarti  dinanzi 
dopo  avermi  lasciato  ? 

/ fund  di  suri  e le  sclune  di  ve  sun  post  da  lasè  stè.  - 
I fondi  a solatio  e i dossi  a bacio  sono  un  bel  don 
di  Dio.  — Sono  le  posizioni  migliori  per  le  viti. 

Cun  i sold  as  fa  la  lira.  • Coi  soldi  si  fa  la  lira.  — 
Non  bisogna  trascurare  i piccoli  risparmi,  i piccoli 
guadagni. 

Smia  che  ’l  mangè  a mangia  chiel.  • Par  che  il  man- 
giare mangi  lui.  — Dicesi  di  persona  che  mangi 
assai  e tuttavia  sia  secca  come  un  uscio. 

S''va  avanti  a la  ventura;  cun  un  po'  d'ben  e un  po 
d'mal  s' ariva  a la  fin  dVan.  - Si  va  avanti  alla 
ventura;  con  un  po’  di  bene  e un  po’  di  male  si 
finisce  l’annuale  (anno). 

L'ha  duvi  fè  la  strà  (o  'I  sante)  a ciameii  i sold.  - Ha 
dovuto  far  la  strada  (o  il  sentiero)  a chiedergli  il 
suo  avere.  — Dovette  recarsi  innumerevoli  volte. 

Ai  veur  quatr  a tnilu  e dui  a parleii.  - Ci  voglion 
quattro  a tenerlo  e due  a parlargli.  — Dicesi  di 
persona  che  salti  facilmente  sul  cavai  del  matto  o 
altezzosa  molto. 

Esi  padròn  dia  fum  del  vapour.  - Esser  padrone  del 
fumo  del  vapore.  — Non  posseder  nulla  e tuttavia 
voler  parere.  — Modo  bellissimo. 

Smia  padròn  del  vapour.  - Sembra  padrone  del  vapore. 
— Equivocando  tra  vapore,  gas  che  si  sprigiona 
dalla  locomotiva,  e vapore,  treno. 


— 118  — 


La  matinà  è la  mari  dia  giurnà.  - La  mattinata  è la 
madre  della  giornata.  — Chi  si  mette  a lavorare 
di  buon  mattino  non  stenta. 

Parent  e pieiiva  dop  irei  dì  a nenia.  - Parenti  e piova 
dopo  tre  giorni  (vengono)  a noia. 

Asu  vei  basi  neuv.  - Asino  vecchio,  basto  nuovo.  — 
Dicesi  di  vecchio  cui  tocca  lavorare  più  che  da 
giovane. 

Asu  vei^  porta  mei.  - Asino  vecchio  porta  meglio.  — 
L’esperienza  giova  assai,  è gran  maestra. 

Brav  paid  ’Z  su.  - Buono  come  il  sole. 

TorZ  Cl)  Ve  tantu  hnit  che  gnun  lu  veur.  - Il  torto  è 
tanto  brutto  che  niuno  lo  vuole. 

Dicala  geni  Cai  na  stà  set  an  s^na  rama  d^fi.  - Di 
quella  gente  che  ce  ne  sta  sette  sopra  un  ramo  di 
nco  (che  è pianta  che  si  scoscende  facilmente).  — 
Qui  si  equivoca  tra  la  leggerezza  del  corpo  e la 
leggerezza  dell’animo. 

Cui  ca  travaia  mangia  la  paia,  cui  ca  travaia  nen  a 
mangia  ’Z  fen.  - Chi  lavora  mangia  la  paglia  (male), 
e chi  non  lavora  il  fieno  (bene). 

Pretendi  che  ’Z  so  asu  sia  nen  na  bestia.  - Pretendere 
che  il  suo  asino  hon  sia  una  bestia.  — Voler  na- 
scondere un  difetto  evidente. 

Quand  ’Z  su  a turna  andrè  Ve  Veua  suta  i pe.  - Quan- 
do il  sole  torna  indietro,  l’acqua  è vicina.  — Torna 
indietro  - quando  prima  di  tramontare,  inunagior-’ 
nata  velata  di  nubi^  mostra  la  faccia. 

BricuTìn  i^l)  traversa  set  cuUne  per  un  bicier  d'^vin.  - 
L’uom  della  collina  traversa  sette  colli  per  un  bic- 
chier di  vino.  — fE  ai  pianigiani  non  piace  il 
vino  ?). 
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A^i  va  pi  ampess  che  a amhagagè  na  spasa.  - Ci  vuol 
più  tempo  che  ad  abbigliare  una  sposa. 

Chi  bel  veiir  avm  caicòs  ai  luca  sufrì.  - Chi  bello  vuol 
divenire  qualcosa  gli  tocca  soflFrire.  — Ogni  buona 
e bella  cosa  costa  fatiche  e sacrifizi. 

Esi  nen  bon  a rampi  n^eav  cun  na  bara.  - Non  esser 
capace  a rompere  un  uovo  con  una  stanga.  — 
Buono  a nulla. 

A S.  Caterina  an  t'^la  stala  la  bacina.  - A S.  Caterina 
nella  stalla  la  vitellina.  — Finiscono  i pascoli. 

Stè  an  sna  rama.  - Star  su  un  ramo  (o  sulla  rama).  — 
Dicesi  e.  g.  d’un  operaio  che  può  esser  licenziato 
d’oggi  in  domani. 

E ììiei  cairela  che  empita.  - E meglio  caricarlo  che  em- 
pirlo. — Dfim  solenne  mangiatore. 

Asa  cairà  cCsold.  - Asino  carico  di  denari.  — Uomo 
ricco  ma  ignorante.  — I toscani  questi  cotali  li 
chiaman  asini  risaliti. 

Mars  carne  un  funs^  carne  un  pam.  - Marcio  come  un 
fungo,  come  un  pomo.  — Di  etico  all’ultimo  stadio. 

Galtna  vergugnusa  va  a deurmi  cun  él  gavass  veuid.  - 
Cosi  si  dice  a un  estraneo  che  a tavola  si  mostri 
troppo  timido. 

Poca  cd,  pra  cà;  poca  vigna  pru  vigna.  - Poca  casa, 
abbastanza  casa;  poca  vigna  abbastanza  vigna.  — 
A chi  non  ha  grandi  i desideri  poco  basta  al  bi- 
sogno ' 0 anche  - Chi  ha  poche  sostanze  accudisce 
meglio  a’  suoi  affari  e col  lavoro  e col  risparmio 
provvede  sufficientemente  ai  suoi  bisogni. 

Sa  geni  lì  a l’han  tat  loch  aH  va  : gran  da  vendi  e 
sold  da  spendi.  - Quella  gente  lì  ha  tutto  quello 
che  ci  vuole:  grano  da  vendere  e denari  da  spendere. 
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Mentre  ’Z  grand  a pia  Vandi^  7 cit  a mena  le  gambe.  - 
Mentre  il  grande  prende  l’aire,  il  [ iccolo  s’è  mosso. 
— Le  persone  piccole  d’ordinario  sono  piu  spedite 
nei  loro  movimenti. 

Guardè  la  bisca  e perdi  ’Z  trav.  ~ Guardare  al  fuscello 
e perder  la  trave. 

Lamentesi  d"^ gamba  sana.  - Lamentarsi  di  gamba  sana. 

Chi  presta  e r end vivduso.  - Chi  prende  a imprestito 
e rende,  vive  del  suo.  — Pagando  l’interesse  del 
mutuo  non  è tenuto  ad  altro  - salvo  la  ricono- 
scenza. 

Cumprè  ’Z  petroUu  per  vendi  ’Z  su  o Cumprè  ’Z  su  per 
vendi  (’Z)  petroliu.  - Far  di  notte  giorno  o Di  giorno 
giorno  e di  notte  notte. 

Per  fè  fortuna  absogna  travaie  al  dar  du  su  e dia 
luna.  - Per  far  fortuna  bisogna  lavorare  al  chiaro 
del  sole  e della  luna. 

Ande  a tudiè  le  porte.  Andare  a toccare  le  porte  (si 
sottintende  dell’eternità).  — Ridursi  in  punto  di 
morte. 

Perdi  ’Z  rispet  ai  genitour.  -'Perdere  il  rispetto  ai  ge- 
nitori. — Dicesi  scherzevolmente  di  quei  figli  che 
in  ancor  fresca  età  superano  in  statura  i loro  ge- 
nitori. 

Sa  pieuv  ’Z  dì  cZ’  san  Oal  fa  bel  figna  a Natal.  - Se 
piove  il  di  di  San  Gallo  fa  bello  fino  a Natale. 

Sa  pieuv  ’Z  dì  Psan  Gal  as  sèmna  ’Z  bricli  e la  vai.  - 
Se  piove  il  di  di  San  Gallo  si  semina  il  monte  e 
la  valle.  — I toscani  : Per  San  Gallo  ara  il  monte 
e semina  la  valle. 

A unur  d’’  che  Sant  ? - A onor  di  che  santo  ? — Per- 
chè debbo  far  questo  ? non  ci  veggo  ragione. 
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Qaand  Vurs  a fa  sivè  7 paiòn  per  40  dì  a fa  brut,  - 
Quando  Torso  fa  asciugare  il  suo  giaciglio  (intendi 
il  1^  di  febbraio)  per  40  giorni  fa  brutto.  — Lo 
stesso  pronostico  si  fa  per  la  Candelara.  — I To- 
scani portan  la  stessa  opinione.  — Per  la  S.  Can- 
delora, se  nevica  o se  plora,  delTinverno  no’  siam. 
fuora. 

Frust  cume  un  sante.  - Logoro  come  un  sentiero. 

Tre  done  an  ina  cà  iè  un  diari  e gnun  lu  sa.  - Tre 
donne  in  una  cà  c’è  un  diavolo  e niun  lo  sa.  — 
E assai  difficile  che  vadano  d'’accordo. 

Test  paid  un  gat  a mangè  ’Z  feu.  - Lesto  come  un 
gatto  a mangiare  il  fuoco.  — Modo  ironico. 

Chi  veur  andò  drè  ala  fila  a perd  èl  miscel.  - Chi  vuol 
tener  dietro  al  filo,  perde  il  gomitolo.  — Simile 
a : Chi  troppo  vuole  nulla  stringe. 

Chi  Fiera  dihon  matin  i’  manca  nè  pan  e nè  vin.  - Chi 
si  alza  di  buon  mattino  non  gii  manca  nè  pane  nè 
vino.  — I toscani:  Uomo  sollecito  non  fu  mai  povero. 

Esi  d'acordi  cume  dui  can  a mordi.  - Esser  d’accordo 
come  due  cani  a mordere  — a mordere  uno  stesso 
osso;  che  uno  vorrebbe  per  sè  e l’altro  pure. 

Bsogna  avei  pasiensa,  cuntentesi  d^cust  poch  per  nen  stè 
sensa.  - Bisogna  aver  pazienza,  contentarsi  di  que- 
sto poco  per  non  star  senza. 

Quand  Vè  nivu  e le  galme  van  suta  la  grundana  pia 
j la  sapa  e va  a fè  la  riana.  — Quando  è nuvolo  e 

le  galline  scappano  sotto  la  gronda  prendi  la  zappa 
e va  a far  la  zana  (o  zanella). 

T'avnisa  na  lite.  - Ti  cogliesse  una  lite.  — Sorta  di 
maledizione.  — Le  liti,  si  sa,  sono  fonte  di  preoc- 
f cupazioni  e di  spese. 

? 

tv 
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Quandi  le  nivule  van  a tramuntana  pia  la  sctpa  e va  a 
fè  la  riana,  - Quando  lo  nuvole  vanno  a tramon- 
tana prendi  la  zappa  e va  a far  la  zana.  — (Zana 
o zanella  o risciacquo  - canaletto  entro  cui  scorre 
Facqua).  V’è  indizio  di  pioggia. 

Serchè  Vasu  e esii  a cavai,  - Cercar  Fasino  ed  esserci 
a cavallo.  — Cercar  cosa  che  si  ha  fra  mano. 

A S.  Fransesch  luca  e fa  presi.  - A San  Francesco 
(4  ott.)  sollecita  e fa  presto  - a seminare. 

A S.  Michel  la  merenda  a va  an  del,  - A S.  Michele 
(29  sett.)  la  merenda  va  in  cielo.  — Le  giornate 
essendosi  fatte  brevi  non  si  suol  più  fare  la  me- 
renda. 

Saresi  cume  un  higat  an  del  cuchet.  - Chiudersi  come 
un  filugello  nel  bozzolo. 

S.  Giors  a marca  (o  rangia)  i tori.  - S.  Giorgio  noia 
(o  ripara)  i torti.  — S.  Giorgio  era  il  protettore 
dei  cavalieri  del  medio  evo  i quali  si  armavano  a 
difesa  degli  oppressi.  — E quindi  frase  storica. 

Grani  cume  i debit.  - Cattivo  come  i debiti. 

Quand  ca  fa  bel  7 dì  di  Sant,  la  sloira  a sta  tilt  Vin- 
vera  an  ti  camp.  - Quando  fa  bello  il  di  d^Ognis- 
santi  l’aratro  sta  tutto  Finverno  nei  campi.  — Si 
avrà  un  inverno  asciutto. 

Steila  buera  - stella  matinera  * dami  du  splendur  cani 
leva,  - Stella  dei  boari  - stella  mattiniera  - dammi 
,del  chiaror  che  mi  levi.  — La  stella  Venere  che 
ultima  risplende  in  cielo  alFapparir  delFalba. 

Spusè  la  dote.,  i sold.  - Sposar  la  dote,  i denari.  — Con- 
trarre matrimonio  non  per  affetto  ma  per  interesse. 

Vnì  a sciancacavei.  - Venir  a strappacapelli.  — Venir 
alle  rotte  con  uno. 
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La  nivurèna  dia  matin  è la  caudana  dia  giiirnà,  - La 
nuvolaglia  del  mattino  è caldana  della  giornata. 

Ai  meitr  un  can  e ai  nas  un  lu.  - Morto  un  cane,  na- 
sce un  lupo.  — Morto  o spodestato  uno  cattivo, 
succede  uno  peggiore. 

Lasmi  d me  stram  e tenti  ’Z  to  liam,  - Lasciami  il 
mio  strame  e tienti  il  tuo  letame.  — Lo  strame 
sovesciato,  cioè  rivoltato  sotterra  nel  rompere  il 
terreno,  fa  buona  caloria,  è un  ottimo  concime. 

’L  su  d’’ fervè  a manda  le  done  a strè.  - Il  sol  di  feb- 
braio manda  le  donne  (e  anche  gli  uomini)  a sot- 
terrare. — Nuoce  alla  salute.  — I toscani  attri- 
buiscono questo  effetto  a tutti  i mesi  che  come 
questo  di  febbraio  contengono  un  r.  — Nei  mesi 
errati,  (cioè  in  cui  entra  V r)  non  seder  sopra  gli 
erbati.  — Cioè  non  fermarti  al  sole. 

Bsogna  nen  dì  mal  dia  giurnà  prima  ca  sia  la  seira. 
- Non  bisogna  dir  male  della  giornata  prima  che 
sia  sera.  — Non  bisogna  dir  male  di  un’impresa 
prima  che  sia  finita. 

Qtiand  ai  casca  U vangeli  d’’  San  March  an  ^’la  dumi- 
nica^  d'ia  smàna  a pieuv.  - Quando  cade  il  vangelo 
di  S.  Marco  in  domenica  nella  settimana  si  ha  la 
pioggia. 

Una  fa,  due  stentu,  tre  ai  veur  la  serventa.  - Una  fa^ 
due  stentano,  tre  ci  vuol  la  serva.  — Quando  in 
una  casa  c’è  una  sola  donna  tutto  procede  bene, 
quando  più  male. 

Tilt  per  esi  e nen  per  desi.  - Tutto  può  essere  e niente 
può  darsi.  — Può  succedere  o no  ecc. 

Fè  la  calà.  - Par  la  callaia.  — Un  passaggio  nella 


neve. 
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r è gnun  saba  sensa  su,  cume  i^e  gnune  duminiche  sensa 
Credo,  - Non  c’è  sabato  senza  sole,  come  non  c’è 
domenica  senza  Credo. 

Le  neuve  bone  van  luntan^  ma  le  grame  ai  pasu  d^vàn. 
- Le  nuove  buone  corrono,  ma  le  cattive  volano. 

La  cesa  Ve  granda  ma  i sant  sun  cit,  - La  chiesa  è 
grande  ma  i santi  son  piccoli.  — Il  negozio  è bel- 
‘ lo  e vasto,  ma  c’è  poco. 

Fare  e desfare  manten  V operare,  - Fare  e disfare  man- 
tien  Foperaio. 

Stracapadròn.  - Stancapadroni.  — Questo  titolo  ap- 
pioppasi a quei  tali,  braccianti  o servi,  che  per  la 
loro  poca  voglia  di  lavorare  son  costretti  a cam- 
biar padrone  ogni  tanto. 

Sbarasagiouch,  - Vuotapollai. 

Rusiacheur,  - Eodicuore.  — Es.  Quel  figlio  scape- 
strato è un  rodi  cuore  per  i suoi  genitori. 

LaciasoM  o laciadnè.  - Asciugasoldi  o asciugadenari. 

— Es.  Quel  giuoco  è un  asciugadenari  pei  fan- 
ciulli. 

Pistapaiita,  - Pestafango.  — Per  ischerzo  si  dice  dei 
soldati  di  fanteria  che  marciano  sempre  a piedi. 

Cariacheur,  - Aggravacuori.  — Noioso  in  grado  su- 
perlativo. 

Avei  pi  pensò  che  la  levr.  Aver  più  pensieri  che  la 
lepre  - quando  si  vede  inseguita  dai  cani,  che  non 
sa  come  sfuggire  alla  presa. 

Andò  a mori,  - Andare  a morto.  — Accompagnare  uno 
alla  sepoltura. 

Purtè  la  cà  an  testa,  - Portar  la  casa  in  testa.  — Es- 
sere uno  spiantato,  non  possedere  nulla. 

Laseii  i'eui  adoss  a na  cosa,  - Lasciar  gli  occhi  addosso 
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a una  cosa.  — Es.  Quel  ragazzo  ci  lascia  gli  occhi 
su  quei  fichi. 

Chi  Ve  ’Z  pi  hel  ì - Chi  è 'il  più  bello  ? — Interroga- 
zione scherzevole  che  suol  farsi^  spento  il  lume. 

(ij  A cunosd  Bieleis  ai  veur  set  ani  e ’n  meis.  - A 
conoscere  un  biellese,  ci  vogliono  sette  anni  e un 
mese. 

A Vilaneuva  chi  na  porta  na  treuva.  - A Villanuova 
chi  ne  porta  ne  trova. 

Lèngue  d'Chèr  e cióche  d'  Turin  a V han  gmin  fin,  - 
Lingue  di  Ohi  eri  e campane  di  Torino  non  han 
fine. 

Cui  d’  Sandamian  tivù  la  pera  e scundu  la  man.  - Quei 
di  San  Damiano  lancian  la  pietra  e nascondon  la 
mano  (Inventato  da  qualche  maligno). 

Tempural  ca  ven  da  Biela^  cativa  nuvela.  - Temporal 
che  vien  da  Biella,  cattiva  novella.  - — Sono  appor- 
tatori di  disastri. 

Ai  veur  trei  ebreu  a fè  'n  bieleis.  - Ci  voglion  tre  ebrei 
a fare  un  biellese.  — Son  molto  scaltri  i biellesi. 

Cui  d Mungardìn  a disu  che  Vasi  nel  a fa  d vin.  - Quei 
di  Mongardino  dicono  che  Tacine  fa  il  vino.  — 
(Non  Tacqua,  come  in  pratica  intendono  certi  ne- 
gozianti). Questo  proverbio  attesta  come  antica  sia 
la  fama  che  gode  il  mio  paese  di  produrre  ottimi  vini. 


(1)  Questi  che  seguono  sono  proverbi  regionali,  a somiglianza  di 
quelli  che  hanno  i Toscani. 

FINE. 


Con  pevììiisslone  ecclesiastica. 


ALTRE  OPERE  DELLO  STESSO  AUTORE 

L’ APOSTOLO  PEI  QALLA 

Un  volume  in  8®  illustrato  di  circa  500  pagine 


Riportiamo  alcuni  dei  giudizi  della  stampa. 

LA  CIVILTÀ  CATTOLICA. 

La  vita  del  grande  cappuccino  è interessante  per  molti 
lati.  Nato  a Piova  presso  Asti  l’S  Giugno  1809  ancor  giovane 
religioso  fu  confessore  dei  principini  Vittorio  Emanuele, 
il  futuro  re  d’Italia  e Ferdinando  duca  di  Genova,  e ispirò 
fiducia  anche  a queH’anirna  candida  di  Silvio  Pellico,  di  cui 
fu  direttore  spirituale 

Nell’opera  di  cui  c'intratteniamo  c’è  un  succoso  riassunto 
che  è dilettevole,  oltreché  per  la  vaiietà  di  tanti  fatti  ori- 
ginali, anche  per  le  notizie  che  toccano  da  vicino  la  recente 
storia  d’Italia,  come  ad  esempio;  quella  della  Colonia  Eritrea, 
di  Menelik,  di  ambascerie,  di  spedizioni  geografiche,  di  esplo- 
ratori italiani,  e simili. 

Nel  testo  sono  intercalate  molte  e nitide  vignette.  A 
principio  si  apre  il  volume  con  un  ritratto  dell’Apostolo  e 
si  chiude  in  fine  con  una  magnifica  carta  dell’Etiopia. 

La  rivista  Katolischen  Missionen  di  Friburgo  nel  Baden 
(Germania^  lo  chiama  « un  caratteristico  ristretto  e fedele 
ritratto  del  grande  apostolo  dei  Galla  », 

Possiamo  aggiungere  che  l'opera  si  sta  ora  traducendo 
in  tedesco. 

LA  GAZZETTA  D’ASTI. 

....  In  poco  men  che  500  pagine  sono  raccolti,  in  forma  ele- 
gante, piacevole,  vivace,  i suoi  viaggi  nell'Egitto,  nel  Sudan, 
nell'Abissinia,  nel  Sennaar,  nei  paesi  Galla,  non  che  tutte  le 


vicende  avventurose  della  sua  lunga  vita  di  Missionario  tra 
i popoli  c'tfricani.  E un  incalzarsi  delle  impressioni  più  pro- 
fonde e più  svariate  che  si  provano  leggendo  questo  riusci- 
tissimo compendio,  che  noi  non  esitiamo  di  cbiamare  con  un 
titolo  tutto  nostro  Un  romanzo  dal' vero. 

Ili  CITTADINO  di  Genova  o meglio  il  suo  redattore  capo 

avv.P.  Cappa  nel  n.  7 Maggio  1908  scriveva: 

Diamo  con  vero  piacere  contezza  di  questo  notevole 
lavoro,  perchè  esso  è il  più  sintetico  ed  insieme  completo 
compendio  dell’opera  Apostolica  del  Santo  Apostolo  dell’Africa 
Etiopica.  Si  sa  che  il  Card.  Massaia  scrisse  per  volere  di 
Leone  XIII  le  sue  memorie  in  dodici  volumi  che  resteranno 
testimonio  imperituro  delle  fatiche  e dei  trionfi  di  quell’in- 
trepido  missionario  a cui  la  posterità  confermerà  il  nome  e 
la  gloria  del  più  grande  Apostolo  Missionario  del  secolo  XIX. 
Ma  l’opera  sontuosa  e voluminosa  è costosissima  e non  po- 
teva essere  popolare.  Un  solo  tentativo  si  fece  per  volga- 
rizzare questa  storia  quasi  epica  di  apostolato  e fu  un’anto- 
logia, edita  dall’Associazione  Nazionale  dei  Missionari  cat- 
tolici che  riferisce  alcuni  tratti,  tra  i più  belli,  dell’opera 
del  Massaia.  Ma  non  è tutta  la  ua.vrazione  delle  vicende, 
delle  guerre,  dei  sacrifizi. 

Il  eh.  Cau.  L.  Gentile  intraprese  il  lavoro  arduo  di 
compendiare,  senza  nulla  omettere  d’interessante,  i dodici 
volumi  e vi  riuscì  assai  bene,  poiché  nulla  è trascurato  di 
quanto  si  attiene  ai  viaggi,  alla  descrizione  dei  luoghi,  ai 
costumi,  atla  storia  di  quella  plaga  africana:  anzi  in  principio 
ed  infine  del  volume  il  Can.  Gentile  tesse  la  vita  del  Mas- 
saia prima  dell’Apostolato,  e dopo  l’esilio  inflitto  al  Vescovo 
missionario  dal  Negus  Ati  Joannes  cosi  chè  si  ha  una  intera 
vita  dell’uomo  insigne. 

Questo  libro  è veramente  fatto  per  tutti  coloro  che  bra- 
mano istruirsi  nella  conoscenza  di  tanti  avvenimenti  sacri  e 
profani,  che  preludiarono  e prepararono  il  presente  stato 


delTAbissiiiia,  la  decadenza  del  regno  deH’imperatore  Teodoro, 
le  vicende  di  quello  del  Negus  Negliesti  Joannes  e final- 
mente il  sorgere  della  potenza  di' Menelik  re  dello  Scioa  ed 
ora  Imperatore  dell’Etiopia.  L’Apostolato  del  Massaia  s’inizia 
alla  morte  di  Gregorio  XVI  e dura  fino  al  principio  del  1880 
quando  il  Massaia  fu  esiliato  per  l’odio  degli  eutichiani  copti. 
E una  storia  edificante  e eommovente.  Sono  narrati  i viaggi 
attraverso  il  Tigrè,  il  Goggiam,  il  regno  di  Kafia,  per  rag- 
raggiungere  lo  Scioa:  poi  l’azione  meravigliosa  del  missio- 
nario come  medico  del  corpo  e delle  anime:  le  peripezie 
infinite,  le  conversioni,  l’alternarsi  degli  Osanna  ai  crucijige, 
le  fondazioni  di  Cristianità,  gli  studi  linguistici,  tutta  la 
vita  politica  e religiosa  degli  abissini,  tutto  è illustrato  a 
meraviglia. L’operaè un bellissimoed  utilissimo  pascolo  d’istru- 
zione e di  dilettevole  lettura. 

Aggiungiamo  che  l’opera  ha  avuto  larga  difiusione  non 
solo  in  Italia  ma  anche  aU’estero;  Un  solo  istituto  ne  ha 
acquistato  oltre  300  c.  e più  di  100  ne  acquistò  un  collegio 
da  distribuire  in  premio  agli  alunni.  E questo  crediamo  che 
basti  a far  conoscere  ^importanza  del  libro. 
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